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OBBEI*IWI

Finalità generale del progetto MappaMondo è quello di individuŒe i problemi più urgenti

riguardo l'inserimento socio-relazionale dei bmlbini franieri nel contesto e, nello

stesso —o, delineare delle prime risposte operative. ParlŒe di stmieri sigffica

comunque a±ontare in modo globale il fenomeno migatorio e quindi con una realtà

sociale complessa e multiproblematica

Per non perdersi in un discorso teorico, nei primi inconri di aprile-maggio ci si è posti deoii

obietivi specifici.
Ovvero:

- raccogiiere informaaoni e prendere contatto con le reaità sociaii che si occupmo dei

problema dei minori stanieri

- acquisire delle nozioni in legislativo

- ccn±ontare esperienze diverse in contesti differenti

- ciò che fino ad ora è stato realizato come progetto e come aftività pratica

- individtxe insieme possibili strategie secondo obiettivi comuni per una integazione delle

risorse.

Questi primi inconri vorrebbero essere solo l'inizio di un percorso da compiere, in quanto la

reciproca conoscenza e l'uülizo della professionalità di ciascuno portano alla consapevoleza

di potere agire nuove forze sociali.

A E' RTVOLTO E PARTECPATO

AGLI Dl

Al fine di rendere questi inconri interdisciplinari, il Progetto MaopaMondo si rivolge a *Itti

coioro che si relazionano con la realtà della irxnœazione e in special modo coa i bambini

ranieri-
Ovvero:

- di sostego, facilitatori di aoorendimento, delle scuole mateme-

elementari-medie, operatori scolastici, ii ser-;'iz.io sociale, ùperatori socio-sanitari. «ii

educatori. gii operatori sociali e i volontari che svolgono il lÙro intervento in questo settore.

Agli inconri di aprile-mac"io hanno partecipato raopresentanti dei seguenti enti. associazioni,

scuole:

- Servizio Sociale Zona 10 - Via

- - Viale 22 - Tel.58301420
- -Ass. - Tel.6572477

1 - Comunità Oklahoma - Via C.Baroni 228 - Tel. 2572350

- Tempo per l'infrl.zia - Vla Bechi 9 - Tel. 2578393

- Argentina Democratica - C.so Porta Vigentina 15 Tel. 58305590

- Coop. Sociale Lagande Casa - Vta LI,Etinetti 26 - Tel. 40074661

- Uffcio pronto inten peato Comune di NEiano - Vla Dogana 4 - TeL874536

- coop. - Tel.55212462

- Scuola Elementare Lambruschini - Vla Crespi 1 - Tel 6883503

- Scuola media statale Rinaldi - Via Pontano 43 - Tel 26143394 - Scuola elementare Via S.

1 11- TeL 2591851

Casa del sole - Via Giacosa 46 - Tel. 2895935



1 È<CONTRO • RELAZONI

Hanno apportato centibuti come relatori:

- Cristina della Coop-Progetto Integrazione

- Marta Castiglioni, psicoterapeuta, associazione NAGA

- Renata De Mattia, assistente sociale, Comune di Milano

- Alberto Pellai, medico - I.süt1Jto di Igiene - Università Statale di I'ülano

- Cristina Benatti, edicatrice, coop. Comin

- Tedeschi, facilitarice di apprendimento, Scuola Casa del Sole - Milano.

Le trascrizioni delle relazioni scno state conseglate durante il I inconto nella cartelletta gialla

Si riporta la relazione di Cristina Calzolari, rigzdante il materiale giuridico.

NCONTRO : 1 GRUPPI Dl STÜDIO - CIO' E' n.,ŒRSO

* Gruppo di sb-ldio A: "rapporto tra minore - scuola - servizio sociale -

- quali sono (o possono diventare) i canali di informazioni e di collaborazione fra l'insemante ed

il servizio sociale nel caso in cui il minore e la famiglia ±aniera presentino sintomi di disagio.

Cio•che e' emerso : (dal catteiione A)

La dismnrmazone e ia non chiarezza degli aspetti giuridici che riguardano ia regoiz:zzauone

delle presenze 5üanieri in Italia crea delle dEcoltà che riguardano 1a scuola, i sociali

e la relaicne con le famiglie.

Nello speciico. è poco chiara 1a leve che diztingue i'irnmigrazione regolare, semregolare e

clandestina Taie conòsione genera diffcoità all'intemo delle scuole. dove i bambini vengono

cùmunaue accoiti- ma non tovano uno soazio legittimato

La mmcanza di un coordinamento degli operatori e l'assenza di una orecisa politica sociaie da

parte del Comune di NEIaho provoca una ecarsa ìtnzionaiità dei servizi: ie famiglie -zaniere

perdono fiducia e sempre piu evitano il contatto con l'assistenza sociale. Olte a ciò , non

se:nvre è possibile essere al corrente delle iniziative esistenti sul territorio a favore della

;rnml Zazone.
Esistono inoltre dei co•ntlitti le istituzioni, come ad fra il Tribunale dei ù'iincrri e la

Questura

E' necessario quindi fare in modo che siano rispettate le legai esistenti in favore dei diritti decli

immigati, ad esempio ii "ricongiungimnento t—iiŒe" e che Simo rinforzati i centri di prima

accoglienza, con formazioni adeguate per gli operatori.

DiE•cc1tà risoetto:

-aspetti giuridici e persone reali

-persone che esstono anche nella realtà

-«
1
a esi azicne con 1a farnlgila

-la relaz:cne ccn 1 servizi

sove "000 come utilzzarii



RAPPORTO CON LE ISTITUZIONI RAPPORTO CON LA

Mancanza di legislazione organica sul

delle persone irnmigrate:

semiregolari

clandestini

-Mancania di degli
op<atori a livello territoriale: i 

impossibilitati ad agire

-Mancanza di una poliüca sociale sui
minori stranieri del Comune di

-Confrto fra istituzioni

(Tribunale dei NEnori-Questura)

Necessità di

-far funzionze le leggi esistenti

"favorevoli" (ricongiungimento

-formazione di operatori di "primo

contaÉo"

1

Sfiducia nei

sono

Diverse culture

Diverse concezioni della farnig-lia

ra orto con i documenti

li r orto con i tem



gruppo su.LGi0 D. aL.ŒICOLta e risorse tumore Ata at c,'asse

Le dinamiche relazionali che si strutturano nelle classi in presenza di un compagw sÈaniero e 1a

gesfone delle diversità da parte dell'inseyante"

Cio che è emerso: (dal cŒtellone B)
Reiaaone di Byroru

EDUCARE ALLA DIFFERENZA

-affermare il rispetto dell'afro

-solidarietà con le minoranze

-riconoscimento dei alla giusti.zia

-vivere nella differenza

thsione della comunità dei popoli

Spaa che intervengono a livello di orgaruzaz:ione della personalità del

Soazio del cono

-diff nella percezione dello spazio
-diff di distanza relazionale e fisica

i diff di mani±stazioni emotive

Soazio geogra±ico
i -spazio immaginario del paese di origine
-senso di perdita tasmesso anche dalla famiglia

; -sradicamento

• Soazio linguistico
i -sistemi di comunicazione non-verbaii
: -dimensioni cuituraii=segni-simboli
-differenze linguistiche



PERCHE'

Oggi proporre un'educazione alle differenze è sen?altro fTe una scelta controcorrente e a dir poco
Ma questo ci convince ancora di più della urgenza affilale di questa proposta educativŒ

Gli spetri del razismo, dell'ap(rüleid, dell'emarginazione p« motivi di rama, culti.ra, religione,
riappaiono purtroppo minacciosi anche sul nostro territorio.
e non è solo a preoccuparci la ingiusta sofferenza che questo rinvigorito razismo porterà a vasti
yuppi di altri paesi presenti in Italia ma anche il nave umano che comporterà
ai nosti alunni nel loro sviluppo suscitando un ategoiamento &rogante e pregiudiziale nei confronti
dei popoli nostri ospiti.

LA CVLT(RA MONDALE TRA OMOGE•IIZAZIONE E DFFER-E N(ZA
Oggi si sta giocando sul nostro partita decisiva per il fttl.xo dell'ummità: la lotta per la
omogenizaione della o per il recupero e l'affermazione delle loro differenze.
Roberto Griffi ha scrifto giustamente che oggi nei paesi del terzo mondo è molto forte l'identità locale
nei confronti delle tendenze all'omogenizazione.; è in atto un processo di decontaminazione e
decolonizazione psicologico dai mepdeili occidentali, mentre in Europa e in America si diffonde
come una moda la retorica dell'autodeniyazione edeila colpevolizza.zione. Non si trata di generare
complessi di colpa, sensi di frustrazione, attegctiamenti masochistici, ma di dze ccrpo a 21JOVi
modelli cultüraii e pedagogici , inconrare nuovo equilibrio economico che sia in grdo di favorire

della propria ideatita senza la negazione della differenza, ma crezido $pazio vitale in
cui dell'io e l'identità dell'afro interagiscono secondo il fecondo principio della
convivibiiità delle differenze.Rispetto ail'eùlocenriemo deil'identità cultlraie l'anropologo
Vitorio Santemari, dice che questo è un fenomeno di disagio e della ricerca di nuovi ecuiiibri. Si

evitare il rischio di portare l'umanità verso una "anonima e indifferenziata monocuiÙra" che
penso in reaità nessuno aueoica ma ai cui esito. anche involontariameare. finiamo tuti per

contribuire. Il problema allora divemnta quello di tovare un equilibrio identita e differenza Ea
scritto Levi- Sœauss che 1a civiltà mondiale dei ì.JÙro non può essere alto che la realizazione
scala mondiale di "culture", ognuna delle quali preseati la prepria identità . Nella cultura modema
accento alla tendenza a demonizzare l'alto, per la minaccia che rappreeenta, per la sua diEere2.za-

per ii suo mistero (che è insieme fonte di fascino e di paura) vi è la tendenza a idealizze l'altro, a
mitizario, a vedere in lui il luogo della possibile redenzione. Crediamo che auesta idealizazione
degli altri sia pericolosa Non è cosi che intendiamo un'educaziùne alla
differenza La retorica dei '"ouon selvagoio"è dura a morire non meno che l'emocentrismo
occidentale. Siamo in realtà prigionieri di un irùàntile manicheismo: o siamo buoni noi, o sono buù2i
Tli airi. Facciamo fatica a credere che ci sia dei bene e del male in tlJtti, siamo incapaci di avere
sereno e rispetoso coa gli altri, senza idealizarli.

DUCARE

Noi che per risolvere correttamente il problema delle minoranze di qualsiasi tipo, sia
determinante il conributo della scuola e dell'educazione essendo il problema di nan.xa
prevalentemente cultixale, mche se l'origine è economica In questa direzione si dovr-umo
le nuove renerazioni ad visione mondialista in cui possiamo 50Ëolineare le secuenti finalità :
- affermare il rispeto dell'altro
essere solidali con le persone e le minoranze discriminate



- riconoscere loro gli stessi diritti alla giustizia, alla libertà , all'uguaglianza

- vivere insieme Lella convivialità delle differenze e nell'arricchimento culhxaie reciproco per una

società migliore
- visione del mondo come comunità di popoli

- creare la necessità per l'uomo di riconoscersi e di ritrovarsi in quanto umanità

- entrare in questo mondo non solo razionalmente ma anche emotivamente

pedagogia interculturale pertanto diventa didattica quando: fornisce in un guppo, afraverso

esperienze di apprendimento e gioco, il sorgere di una rappresentazione del mondo e dei rapporti

umani conYassegiato dalla "voglia di scoprire", esplorare, meüersi in contato con l'igi0to.

Promuovendo in tal modo la formazione di apertura mentale appunto a partire dalla convivenza con

chi è diverso. Questo avviene con i principi della pedagogia interculturale se anche il bambino non

staniero viene messo nella condizione di essere "esplorato" da chi straniero Io è . Sul giano

operativo questo vorrà dire owanimre dei momenti formativi nel corso dei quali i bambini

possano:

- intervistarsi a vicenda

- raccogliersi aftomo all'educatore per ascoltare racconti, fiabe, musiche dei paesi da cui provengono

sia i bambini sYanieri presenti nel gx;ppo, sia di popoli e race non rappresentati in classe.

- camuffarsi e tuccarsi organizzando tèste e spedacoii - preparare mostre fotoyafiche

- invitare i genitori strmieri a parlare e al yuppo la loro culnxa

- stimolare nel olÈe alla conoscenza reciproca, un'aüenzione per i valori intercuiturali

taprontati a modi di essere e di pensare convenzionalmente ritenuti "mendiali" in senso pro#essista:

l'uguaglianza solidarietà pace Èa diritti umani la tolleranza- lg non violenza ecc.

La "filosofia compensativa" che ha ispirato i primi interventi volti a nen penalizzare i figli di chi è

tmmiyato dovette cedere il passo ad un'aitra filosofia: quella fondata su un'educaziùne al

ricenoscimeato "dell'alterità e della differenza". La pedagogia intercuihraie è un settore di

sull'educazione che si prefigge di delineare le strategie migliori perchè soggeti portatori

di culture diverse possano a comunicare fra loro. Una speranza nella culbxa giovanile e

nella forza coagulante di umanesimo di valori.

CONCLVSIOÈ,u

E' fin roppo evidente, infatti, che convivialità non potrà mai assumere il di

"monocuidra" nè talto meno quello di occidentalizzaziùne forzata" delle cuitlre diverse.

L•untversaiità non è una reaiià già cosumita. essa è ai contrario un'idea dinamica, in marcia: non si

giunge all'universalità afraverso l'estensione geogafica di un solo modello, ma afraverso il

confronto e 1a compenetrazione dei molti modi di vivere e di pensare. SŒebbe più esato parlare di

"cultura planetaria" ma di "dimensione planetaria" delle culture. Io non ho il dirito di giudicare le

altre avvaiendomi della mia radice culh.rale nazionale, devo prima stbrzarmi sinceramente di

capire e apprezare la rispondenza di determinata proposta cuaraie alle esigenze vitali proprte

di auel determinato popolo conia sua peculiare storia in quel determinato momento. Nelle alÈe

culture noi ootremmo Yovare vaiori che la nostra ha Yascurato e non ha striluppato e

recuperarli e lo stesso potrebbe avvenire per i rappresentanti delle aiÈe cultire nei della

nostra-



Gruppo di sdJdio C: "disagio e patologia del minore ±aniero"

L'approccio terapeutico-sanitario in relazione ad una cultura differente; l'autoemaroinazione e la

depressione del minore straniero come prodoto della solibidine sociale.

Ciò che è emerso: (dal cartellone C):

Processo di relazione=fasi

Progetto isolarnülto

migratorio ritorno, fmtasma dei ritorno

mserimento, dimenticaza

differenze

viaggto m.iqatorio può essere come un processo di reiaztcrûi che seguono fasi

temporali:

- all'inizio si pene il Progetto migratorio, che si differenzia a seconda dei tioo di motivazione
alla oattenza Ad esemoio, è diverso se ha origini politiche o è causato da fune
e guerre. Si stnftl.ra quindi una fine (o una finalità ) immaginaria. che puo essere l'integrazione

o il desiderio di tornare nei paese di origine o l'isoiameato e Si presuppone che

questo processo $ia comunque accompagnato da un senso di sofferenza e di estmeazione

- trai due poli epposti si siÙano le fasi in cui lo straniero si inconÈa con il paese che lo ùù?ita-
e ±ndameazale rimane la ?rima fase, I'ACCOGIENZA, cui

:nstaurano le prime relazioni.

Il ha quindi sentito la necessità di ragionare sul tieo di accoglienza che può essere
realmente coerente con i biso•gni dell'immigato, tenendo presente che esistono deiie differenze.

Per quanto riguarda il e l'accoglienza che gli necessita. siindividuano 
diverse: ad esempio, se il bambino è accompaglato dalla famiglia, è solo ha 
ri.tèrimearo. Si ragiona anche sulla possibilità che il bambino ha di 
collegamento fra la sua famiglia e l'esterno. A -r richiama 
rispettare e tenere in considerazione ie regole e le diversità delle famiglie 
questo yappo è emersa l'esigenza di avere coguzlùtzi magaiori in materia giuridica

(w

siuazioni
aduito di

il

di

Aache ia



DIFFEE%IZE•

-realtà irnm.igratoria
@aese d'origine)

-progetto immigratorio

con

senza

con adulto di

riferimento

ACCOGLIENZA

COLME:

-LUOGO-CONTENITORE

DOVE:

PENSARE CONFROLxnAR

PERDITA

-COSTRÜIRE LE

RELAZIONI

ACCOGLIENZA

NFOR.MAZONI

(CULTURA E REGOLE

FANŒ.LAR.I)

SULLE

LEGGI E SULLE

POSSIBILITA'DILUOGHI

Dl RNR'DO

DECODFICA DELIA

DOMR,DA D'Arro

NE DEL BISOGNO

NESPRESSO

CONFRONTO CON GLI

SOCIALI E
NDIVDUALI

VALORIZZAZIONE

LNGüAGGIO

TECNICHE NON
VERBtu

norvDüAZIOLNE DELLA

"GIUSTA" DISTANZA

RAFFORZARE L
COLLEGANE„iTO

'FUORI-DE,ITRO" LX

ATTRAVERSO



INCONTRO = RESITIVZIONE DEI LAVORI Dl GRUPPO E PROPOSTE

Dalla lettura dei dati segnalati nei gnppi di studio, si possono individuare tre in cui

Inserire le problematiche emerse:

- area legislativa-giuridica

- area econonuca

- area politica

- area politiche-sociali

- area educativa

- area socioassstenmale

- area san-ltana

- area "culturale"

sensibilizzazone-informazone +condivisione

Per "area culürale" intendiamo la possibilità di lavorare per informare, mettere in discussione,

eiaborare l'esperienza e le problematiche legate all'immigrazione. Si pensa infatti che possedere

linguagoio comune, di cui si conoscono i sipnificati e si condivide ii senso, sia la base per

capire come affontare insieme le diEcoIta• individuate dai lavoro farto.

Il dibattito ha messo ia luce croooste ocerative:

individ1JTe b-me le risorse esistenti teritorio che si operativamente di

- promuovere 1.Z1a ricerca 5tati5tica sulle presenze srmiere in zona 10

- lavorare suile conraddizioni nell'ambito scoiastico riguardanti i diriti del alla

scolarizazione e la circolare che non acceta il straniero clandestino a scuola

- formare un yuppo di lavoro (coordinamento) che possa tenere i contarti le risorse del

territorio

- formere un guppo di lavoro "diversificato" secondo le professionalità e competenze

- formare "coordinamento" composto di rappresentanti di tutte le che abbia

l'incarico di :

* mmtenere i contatti

* promuovere "culaxa" comune, specialmente giuridica

* proporre "percorsi pedagogici"

* elaborare risposte operative all'uvenza

E' stata data la delega al Centro Studi della Coop. Comin di •yrganiz.:re degli incontri

successivi, ln cut reanzare concretamente e proooste emerse.



1 RISULTATI DELLA VALUTAZIONE

A - Secondo lei tono stati raggiunti i fre obiettivi previsti dagli incorfri?

Scambio di infor,mazioni

70

so

20

10

tutto rruto * dartta

Intecrazione delle risorse esistenti

10

±urta rrufo Na•rr•

Progettazione nuovi interventi

50

20

10

?utfo NZTta



- come valuta le modarrtà di realizzazione dei tre incontri?

organizzazione

40

35

25

20

15

10

otttrru

POSS101117à di scambio
tra i pcrtecipanii

so

50

40

20

atttrr•o

conduzione

80

70

i 50
40

30

10

coorendimento u;
informazioni e concetti

50

30

10



20

a=molto deluso
baabb. deluso
c=non so
d=abb. soddisfatto
e —molto soddisfatto

se

a=mofto annoiato

b=abb. annoiato
c=non so
d =abb. moWato

e =mofto moüvato

40

15

10

a=mofto affaticato

b —abb.affaticato

c=non so
d=abb.attento

e —molto attento

so

50

20

a=molto estaneo

b=abb.estraneo

c=non so

d=abb.coinvoito

e=moito coinvoito



DO&LANDED-E-F

&ila malisi &lle risposte emzgoao le proposte:

- orgmize alti ccn doceati specialisti -1
- coaosc«e meglio la realta• dei bambini straieri
- afri incoari per non vanificae l'espa•ieaa
- formze guppo di lavoro per coordinare le risorse e
elaborare pregeti operativi

- yuppo di coordinamento nel quartiere -8

Per eventuali- informazioni
rivolgersi a:

Centro Studi Comin
via N. Battaglia 15 - MILANO
tel. 02/26140116 - 26149512



RELAZiOVE si C Q)sri Cau uz-AÈi

I lino:i inigrati nelle politiche di e di sostegno all'integrazione

presenza di •inori tra ia popolazione inigrata non più, neoeno in
un teno•eno da considerarsi residuale, anche se la scarsa

attenzione tinora riservata a questa co•ponente e ai nuol bisogni, ottrepochi eleganti per capirne 1a reale portata.

La crescita del nuaero dl ninori tra ia popolazione inigrata negli altini
è diretta•ente legata ai processi di consolidanento degli Insediaaenti

natura. ione' dei t luggi che hanno portato ali' avvio delle
con i coniugi ed i tigli rinasti in patria, co.e

alla eoatituzione nel paese di in•igrazione, di nuove fuiglie e alla
nascita dl una 'seconda generazione' •
I bubini sono inoltre una significativa conponente nei f lungi dl profughi
e richiedenti agi lo che, per le differenti condizioni e notivuionl che
gpingcno all'espatrio, in nigura nolto naggiore di quanto non accada Ers i
aitanti econoaici, Bi caratterizzano coae novinenti di nuclei tulliari o

posaono vedere veri e propri contingenti di baabinl,
richiedenti aailo in quanto tali.
Non naacaao altri teno•eni in cui il diventa protagonista di storie

iuigruione più particolari: ragazzini che en2gra.no soli, cose gi è
visto in teapi recenti nella vicenda 'albanesi' (più di BOO ninori albanesi
gotto i 18 anzi arrivati nell 'estate '91 sono stati a!fidati Regione

Ronagna) o che giungono affidati ad un conoscente o a un parente,
per essere occupati in quegli interstizi per eccellenza del Eercato, dei
lavavetrL, dei venditori di Bigarette, e cogl via, o per inserirsi Be gn

sdolezcenti nel nercato del lavoro gonnergo tale tenoneno Beabra

coinvolsere aoprattutto baabini provenienti da alcune zone del Maghreb)

Sono purtroppo scarge le informazioni e i dati che possano illustrare i

aspetti di questa presenza.
Le at&tigtiche gugli stranieri soggiornanti rilevano aolo quelle

particoisri posizioni di Dinori che non sono a carico di genitori

stranieri; tutti gli. altri fino ai 15 anni gono inseriti sui docunenti di

soggiorno dei geni tori. Sappi sno cosi che nel 1990, degli oltre 781.000
BZranieri (comunitari e non) autorizzsti a soggiornare in Italia, il T

desli uoninà ed il 13,6X delle donne riauitavano avere con Bé i tigli l .

Possono eeeere Inoltre indicative le richieste di coesione fui liare

presentate da cittadini extracomunitari (7.485 in totale nel 1991, hanno

riguardato al il coniuge e ai 47 i tigli 2 , con netta prevalenza

di ba.ub!ni aotto i 14 anni —il 36,2X; 11,6X per i aggiori di 14), anche ge

la loro significatività 8ta piuttosto nel fornirci un dato di tendenza. Se

tiene presente che l' percentuale di coniugati tra gli inigrati

diEoranti in Italia e provenienti dai pae8i Terzi è quasi del e che

coapleasiyuente circa I sembrerebbe avere la faniglia qui, ne viene che

circa il potrebbe easere intereggato in tempi brevi farsi raggiungere

dalla taaiglia.

Ci confronta quindi con forti I initi nel delineare quale eia al

entità dei bubini iEAigrsti in I talia. Maggiori intonazioni si poggono

cogliere Ln ubito locale.
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A Xi lano nel 1990, i bambini Btranieri dai 0 15 anni regidenti in città

erano, tra i nati ed giunti per riunificazione familiare, 4.620
ovvero

I dalla popolazione straniera igcritta all' anagrafe, con un

incruento rispetto agli anni precedenti che gi registra soprattutto 
per le

cospocenti extraCBE.

II dato non rappregenta tutto l'universo dei ninori innigrati: è torte la

percentuale di faniglie immigrate che pur autorizzate a soggiornare non

sono residenti ed è da non gottovalutare il fenoneno dell' irregolarità di

soggiorno anche tra i ninori. Ma quanto quegti elenenti, che coinvolgono in

particolare i cittadini extrsCEE, incidono nel 'nascondere' IL visibilità

dei ninori è difficilnente deterninabile. Dalle Btine IRER 4, gul totale

dei presenti nel 1990 nella provincia di Milano originari dei PVS e

dell'Est Europeo, 8010 il 54,7X garebbe residente, il 13,51 garebbe la

quota di coloro che non hanno perneggo di soggiorno, e dunque è ben

31' i' percentuale di chi è autorizzato soggiornare na non è iscritto

ln anagrafe. L' incidenza dei turisti tra quegta conponente è da

ccngideru•ci irrisoria.

Ancora neno deterxinabile la quota dei bubini irregolari: sul centinaio di

casi seguiti dal Servizio di Pronto Intervento Minori del Conune di Milano

e relativi nella quasi totalità bambini stranieri, solo 43 erano in

posseggo di pernesso di soggiorno. Tali cifre, già di per sé poco

indicative per la loro esiguità, riguardano situazioni di abbandono o di

grLve bisogno, e aiutano poco dar conto dell ' entità di baabini genza

soggiorno che vivono qui con la fuiglia più o Reno regolare.

I dati sui residenti non danno inoltre sufficientenente conto di quella

seconda generazione nata da coppie di cui un genitore Bia italiano 5 , nè di

quanti siano b*5bini figli di enigrati italiani di ritorno (il dato

ia!atzi Bi confonde in quello e non guiticientenente indicativo,

dei italiani nati all 'estero' ; nel comune di Milano nel 1990

risiedevano 2.569 baabini fino ai 17 anni, nati fuori Italia).

L' pregenz& dei bubini e dunque di fasigiie pone nuove e più conplegae

donande di intervento e di servizi alia società e inpone un trattaaento

della questione {zaig:azione geepre più improntato politiche conplessive

citt&dinanza sociale gogtenute da nisure e azioni positEye che possano

colzare il gap che gli inni grati, e con loro i bambini, hanno nel confronto

con la società di accoglinen to. Cib riguarda tanto 1a sfera

dell accoglienza e dGlle misure e gers•izi relativi a un quadro di

supporto nei prino inpatto con la società di innigrazione, quanto Blera

delle politiche di integrazione vera e propria della nuova popolazione

nelle istituzioni e nei settori della società.

La dina•iche già in atto evidenziano, poi, quanto sia ursente rivolgere una

ben precisa attenzione all ' elaborazione di politiche e di nigure di

goetegno per la loro integrazione nella 80Cietà di innigrazione. Ce lo

augerigce esperienza di 'Itri paesi europei dove esigenza di avviare

politiche nirate giovani della 2 • generazione Bi è poeta di fronte alla

constatazione dei gr088i probleai di inserinento gociale, econonico e

culturale ' trasneB8i' dalla generazione dei genitori e che apeB80 finizcono

eaaere upliticati nel paggaggio ai figli.

In Italia si è ancora nolto lontani dalla previBione di politiche rivolte a

questi giovani.

Nei quadro delle nigure di accoglinento degli immigrati, tutte orientate

verso un destinatario adulto e 8010, gono pochi e Bporadici i segni che
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vretigura.no la prega di coscienza della questione. Nel quadro delle

politiche sociali vergo i minori e i giovani non esistono previsioni che

tengano conto delle specificità e dei bisogni di questi giovani. Si può

dire che gli innigrati ninori non gono oggetto di attenzione nelle

politiche a favore degli innigrsti e i ninori innigrati non Bono soggetto

conaiderato nelle nigure di tutela, aggiBtenza e promozione dei Dinori e

de i giovani. In questo quadro, i Dinori stranieri risultano di tatto

popolazione . egcluaa' dalle aigure previste dalle norgatiye e dalle

politiche che a partire dalla fine degli anni '80 1' a.nnini8trazione

centrala e gli enti Iccali hanno avviato verso gli iulgrati. Parinenti

risultano popolazione tortenente gottorappresentata tra gli utilizzatori

del sistena conplegsivo dei servizi e delle rieoree neage a digpogizione

delle rasale giov'nili, tanto da eseere aauenti cone utenti di solte

nisure.

Nell'ubito delle none a tutela dei ninori non esistono a livello di

principio discrininazioni dovute alla nazionalità o alla posizione

giuridica. ML nella traduzione pratica degli Btrunenti di tutela e

nell'elaborazione di politiche e nigure sociali giocano nolteplici fattori

che escludono il linore innigrato, soprattutto quando straniero, o non ne

fanno oggetto di quell' attenzione gpecifica di cui necessiterebbe.

Per la none vigenti sugli stranieri le poggibilità di soggiornare dei

'piccoli inigrat! seno legate, come è naturale, a quelle dei genitori. La

legge non li tutela, però, dai ri f leggi negativi laddove il ritiro del

peraesso di al capotuiglia priva tutto il nucleo ruiliare, che

ne è 'uniniBtrativuente' a carico, della poggibilità di continuare a

rastare nel paese, e ciò indipendenteaente dalla durxta dell' insediuento.

Sono bea evident± le i»plicasioni per quei minori che aeaaeno conoscono il

loro po•ce d' origine' e per i quali eB80 rappresenta 8010 una attribuzione

forzale dl nazionalità.

Rigai ta inoltre nell 'ordinanento italiano, a di?ferenza di quanto previsto

ia solt± paesi, zancanza di garanzie dall' espulsione per i ninori, non

8010 quando agga configura cone fatto indiretto soprattutto coue

provvedinento diretto, nei confronti di chi si è reso respongabile di

sati: nei cui devianza per la legge lo straniero non ha 'ninore' età

Mancano purtroppo i Listi entità di queste eupulsioni, na è un atto

che per la g!ers 
•
del 2 ' crdine pubblico: 1a 'maggiore età' per easere

LI lontanati dall'Italia gi raggiunge 15 anni e non esi8tono previsioni

che posaano attenuare 1a gravità di tali provvedinenti e tutelare, ad

esenpio, coloro che I talis risiedono con tutta famiglia e non hanno

più alcun riterixento parentale nel paese di origine, e ne=eno per quei

che in Italia risiedono in quanto rifugiati.

Nel quadro delle pclit±che per l' iuigrazione i i minore trova il suo Btatug

3010 in quanto familiare del lavoratore capotaaigiia (o fazigliare del

richiedente agiIo, anche se la aoggettività' del diritto di asilo può

preludere acquisizione di un proprio, individuale riconogcinento di

'status') e le aiaure di carattere sociale prev}ate per facilitare

ingeriaento traggono la loro ragione da21e norme gui diritti ed il

trattuento del lavoratore migrante e della sua taniglia.

I diritti sociali e Le ai Bure di accoglimento previste discendono dunque

dai diritti del lavorstore capofamiglia: nel cazpo dell ugi8tenza
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sanitaria, nel cupo dell 'aaaiatenza sociale, nel cupo educativo e

tornativo. Nenneno la frequenza alla acuola dell'obbligo, che costituirebbe

un diritto del Dinore in quanto tale e che non dovrebbe dunque egaere

condizionata da negsun vincolo anniniBtrativo, Btugge a questa regola visto

che il nino:e deve eaaere in poaaegso atto dell' igcrizione di perneggo

di aoggiorno.

L'accesso ai Bervizi, e Bi pensi in nodo particolare ai Bervizi gociali,

sanitari e assistenziali, non è dunque garantito, e non 8010 per effetto

della posizione di irregolarità: le 'vicende' di questi anni hanno nogtrato

gli della nacchinu anninietrativa nell applicazione del Servizio

Sanitario Nazionale alle taniglie iuigrate, in particolare laddove

l'estensione dell aggigtenza ganitsria gratuita ai familiari a carico

presenti in Italia Bi interronpe in caso di disoccupazione del lavoratore

capotaaiglia; e contestualmente non può attivarsi alcun ricorso alle

prestazioni dei gervizi terri toriali di qualsiasi genere se nanca il

requisito deliL residenza.

Quest'ultino probleaa Bi rivela nel caso di ninori particolanente

cruciale, dato che la zancanza di previaioni specifiche (peraltro in parte

elaborate verso i 'lavoratori') l'Bcia bloccate per mancanza di conpetenze

le poasibilità dei Bervizi assistenziali conunali di intervenire anche di

fronta situazioni di emergenza e di bisogno grave dei banbini Btranieri,

anche regolari, non residenti.

accesso ai servizi è dunque molto più garantito, nel caso degli

stranieri, ai padri che ai figli, anche perchè è gogtanzialaente

verso i che gono diretti gli interventi sviluppati negli ulti2i
anni. Ne sono eseaplificazioni concrete 'la politica dell 'alloggio' per gli

inprontats gui 'centri di accoglienza' strutturalmente destinati

ad un pubblico adulto e 8010 (oltre che eostanzialnente Duchi le) e gli

interventi nel caapo della tornazione professionale.

La fonazione degli innigrati è oggi affrontata prevalentenente attraverso

iniziative specifiche, che, senza escludere la possibilità di accesso ai

' corsi , Bi qualificherebbero come strunenti superare le

d:tficoltà che innigrato si trova di tonte nelle offerte forzative non
atrutturate per rigpondere ai suoi apecifici bisogni tornativi.
S! deve rilevare però che se da un lato non geopre è rinvenibile nelle
concrete realizzazieni una atrstegi& di azioni positive, è coaunque un

adulto, innigrato generazione, il destinatario di tali Rigurg .

giovani , le regioai non hanno dati sul loro inseriaento

o:dinario di fornazione: le osservazioni espiriche conunque

tan.no supporre uno scarsissimo accesso (e non per nancsnza di utenza

rinvigorite dalle alte percentuali di abbandono tra i giovani

che pur tuttavia ei sono ciaentati.

Negguna azione positiva volta a favorire l' acce880 alla tornazione per i

giovani innigrati, gia nel eenao di nigure ed hoc, sia nel senao

per ingerinento nei corsi non specitici gia ancor' come

iniziativa d! azgiorna»eato dei fonatori, è Btata finora elaborata e aegsa

atto. I I risultato è il non ingregeo o l'espulsione di questa tucia
anche dalla fonazione professionale con il conseguente delinearsi di una
geconda goneraz±one priva delle necessarie qualificazioni per il futuro
inserLaento nel nondo del lavoro o al più costretta ruotare — cone accade
ad esenpio oggi per i giovani eritrei, dopo l i egpe:ienza del tal I inento —

nel 8i8tana parallelo e più basao contenuto torn'tivo della tornazione
specifica per innigrati.
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La considerazione dei ninori coapare dunque 'di risulta', richiuata quasi

easenzialaente nelle previBioni relative a interventi apecitici nel cupo

educativo (rorzasione linguistica e iniziative volte alla congervazicne

identità culturale). Dal punto di vista delle previsioni e del

trattaaento non si nota inoltre un gran divario tra i conunitari ed gli

extraconunitar , nonostante i priai giano in teoria garantiti da precise

direttive CEE.

ln un quadro 'residuale' Bi inquadrano pertanto anche i pochi interventi a

favore dei ninori innigrati o figli di innigrati che gono coaunque da

considerarsi prini segni positivi.
Le poche Aisure Bviluppate Bi riferiscono aoprattutto interventi

e costituiscono in prini8 da parte delle annini8trazioni delle

risposte parziali, non coordinate fra loro, e che gono soprattutto il

tentativo di tornire un livello ninino di prestazioni gocio—aggigtenziali
di fronte ai ritleeei che la diffusa precarietà fra le faniglie immigrate,
le ditticoltà di adattaxento, i probleni già nell'acceggo ai Bervizi e la

nancansa di politiche di sostegno hanno gu quelle che gono le figure più
deboli.

Pelare di programxazione e progettualità in questo cuo è pFenaturo, anche
ge in questo panorua I' apertura di 'servizi di energenza' pensati i
ainori è da considerarsi un pagao in avanti.

scuola rappreBent& aenzu dubbio il luogo primario in cui Bi giocano le
acalte e le volontà di nettere in atto una politica di accoglinento e
integrazione dei in:igrati.
E' aupertluo sull' importanza centrale di tale istituzione nel
processo di ingeriaento e nell' essere strumento cruciale di promozione o al
contrario di egcluaione,

E' un ratto upiuente di»oatruto negli altri paesi europei (na anche in
Italia le pochi zaine rilevazion:. e sopr&ttutto i' oaservazione espi:ica
aette in luce tali tendenze) come i giovani di prina e seconda
generLŒioae giano Y ittine di una Belezione da parte del Bistena educativo
del paece di iEAigrazione che porta ad elevate percentuali di fallinento
scolastico e ad una loro larga gottorappresentazione che ai acuisce nan
naao che si passa ad ordini e tipi di gcuole più elevate. 10

I priai segni istituzionali dell attenzione alla presenza dei ninori

nella acuq{a italiana gono dua del
Pubb Ist?usione , che pregentano perb più un quadro prineL>L ed
intenti per favorire procegai di cubiauento ed apertura' s questa nuova
popolazione, che orientamenti , indicazioni, atrumenti preciei per gli
organi periferici e per le scuole. 12 Le nigure più concrete prefigurate
riguardano in sostanza le nodalità di ingerinento dei ninori
extracoaun{ta.ri secondo analoghi meccanismi a quelli previsti per i ninori
conunitari (ingerinento nella classe succeggiva, per nunero di anni ,
al I frequent&ta); l'utilizzo di ingegnanti di B08tegno per attività
di recupero, soprattutto linguiBtico; la creaz ione di intege con altre
a..neinigtrazioni per la realizzazione di Interventi coordinati.
L' applicazione concreta di questi orientaaenti è però condizionata dalla
Bancuza di aicuri strumenti e nezzi per le ecuole, che tini ace per
attidare alla volontarietà dei Bingoli servizi il reperinento delle
EOIuz ioni più a.datte e pro? icue , vuoi per il riconoscimento della
docunentazione della scuola precedente, vuoi per l' individuazione di testa
ed indicatori per verificare i livelli di scolarità pregre88', vuoi per
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trovaro le riaorse reainente disponibili degli Ingegnanti 
aggiuntivi, vuoi

Per il problena dell inpreparazione degli 
ingegnanti.

In quegto contegto appare particolarnente importante l'azione 
intraprega in

particolare a nilano che vede già da anni l'intervento 
di vari Boggetti

istituzionali (Provveditorato agli Btudi, Aggeggorato 
Educazione del Coaune

di Milano, IRRSAE) inpegnati in obiettivi di rilevazione e ricerca 8121 le

condizioni dei ninori nelle gcuole, e in iniziative di 
aggiornuento degli

insegnanti, in particolare delle BCuoIe aaterne e nido — dove gi 
regiatrano

le più alte percentuali di pregenze di bambini atranieri — e nella acuolc

prinarie. 13

Nonoatante alcuni eegnali poaitivi, ancora acoperta regta l'attenzione

nella scuola pogt—obbligo dove la più bassa pregenza rigpetto 
al precedenti

ordini d2 gcuole non è dovuta 8010 alla più bagga percentuale fra la

seconda generazione di quegta fagcia di età, na prefigura il 
tenoneno di

gottorappregentazione dei giovani innigrati nei gradi più elevati di

Istruzione.

Ancors nolta atrada paaaa da quegto ad individuare nei bambini inalgrati

della prina e Beccnda generazione i soggetti di un progetto articolato 
e

ccapleaaivo.

Parlando di ninori Btranieri è doverogo fare riferimento alla legiBiaz20ne

BullE cittadinanza, ncdc Btrategico di tutte ie politiche conneage

all .

Il riflesso della presenza di una componente immigrata dell 'egtero nella

che, nodi acar:do le norae precedenti, facilita infatti l'acquisizione della

nazionalità italiana per quei giovani del 2a 2 • generazione regidenti in

I tal i' dai I' naacita o da alaeno IO anni al aomento di compiere 1a maggiore

età e che non impone più sl nuovo cittadino italiano la rinuncia

cittadinanz& d'origine. Fer i baDbini innigrati e per i figli degli

questo è genz ' altro un pagso izportante. L'efficacia di tale

è però ridotta del fatto che la cittadinanza e le tutele da essa

acattano BCIo dopo il raggiunginento della naggiore età.

Cristina Calzolari

Milano, febbraio 1993
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vedi Cocp. Progetto Integrazione , 'Le strategie insediative

ricerca
e di consolidamento. I ricongiungimenti familiari ' ,

presentata al Convegno DONNE IMMIGRATE E RIUNIFICAZIONE
FAMILIARE, Bologna 4—5 dicembre 1992.

2 nei conf ponti dai figli si può esercitare il diritto alla

riunificazione familiare solo fino ai loro anni non

compiuti .

3 Economia,Lavoro e Problemi
Comune di Milano ,

Sociali, Aspetti stru t turali della popolaz ione straniera a

Milano dai i9B7 al , Bollettino n. 27, Milano, novembre

1991.

4 cfr. IRER—OETAMM, L' i;ûmigraziona straniera extracomuni taria
nella realtà metropolitana milanese, Milano, 1991.

In Lombardia nel 1938, sono nati 1.421 bambini da genitori

di cui almeno uno è straniero; il dato relativo ai _ figli 
di

copp\e è purtroppo disponibile solo nel caso del padre

tal Lane: 509 ; è inze ressante veaere però cna sono 554
bambini nati da padre originario dei PVS exzraeuropei, pur se
non è dato sapere in questo caso la nazionalità della madre.

é Ne2 conf ronzi dei nomadi straniar i l'atteggiamento ha

spesso assunto f c rme pa rossi s ti che fino ad arrivare

a II 'accompagnamento s ell ' abbandono alla frontiera di bambini

anche molto piccoli so

7 'importanza della Convenzione OIL n.Si ricorda ad esempio I 
243 del 1975.

e cfr. Bonini, Kouider, Calzolari. Valenti'La formazione
degli Immigrati Italia e a il 'estero' ricerca condotta per

conto della Fondagione Brodo lini su commissione del Ministero

del Lavoro, di prossima pubblicazione

9 La direttiva n. 1.486 i 77 in materia di scolarizzazione dei

dei lavoratori migranti comuni tari prevede 'impegno dei

governi e dalle autorità scolastiche dei paesi membri nel

favori re inserimento scolastico dei bambini migranti
mettendo in atto i necessari sostegni e supporti educativi e

garantendo mantenimento dell iaentità cul tu rale e

1 ' apprendimento della lingua d' crigine nell • ambito della

ordinarie attivi tà corsuali. Non risul tana da parte

dell ' Italia applicazioni concrete di tale norma. se non per

interventi dire tzi ai figli degl± emigrati italiani nei paesi

residenza.
Parimenti, non risultano essere state intraprese misure vol te
a favorire 1 ' accesso alla formazione prof essionale , che
costi tuisce un asp licito richiamo del ie di retzive relative



alla libora circolazione dei lavoratcr2 migranti e delle loro

10 and Continuing Vocational Trainingcfr. CEDEFOP. Ini ti al 

and Work Hia,-ation in Eurape, Berlino 1989.

C.M. n 301 del 8.9.1989 Ministero del ia Pubblica

istruzione " Inse rimento degli stranieri nella scuola

del! 'obbligo; promozione e coordinamento delle iniziative per
i 'esercizio dei diritto allo studio";
C.M. n. 205 del 26.7.1990 Ministero della pubblica istruzione

'a scuola cell 'obbligo e gli alunni stranieri. L'educazione

interculturale"

L ' avvio di una certa attenzione sul problema scuola e
mi neri stranieri ha avuto anche risvolti negativi , con

• esplici ta, cui già si è accennato. dai minori

r regolari anche dalia scuoia dell • obbligo. Tale previsione

segue in ordine ai temoo le ci rcciari sopra presentate, e

int roduce, inve r tendo gli crientamenti , una chiusura prima

si veda in Favaro (a cura di) 'I colori dal I • infanzia' ,
e associati ed. Milano 1990, l'articolo di Leila

Z i si io bambini strarzeri nelle scuola materne e nei nidi di

Mi I ano 
'

14 n. 91/92
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DONNE E BAMBINI STRANIERI A MILANO:ASPETTI
SOCIO-SANITARI. L'ESPERIENZA NAGA

Relatore: Marta Castiglioni
NAGA V.le Bligny,22
Mi I ano

i. li modello di intervento Naga:

L'obiettivo che I • Associazione Naga si è prefissato è quello
di svolgere attività • di assistenza socio—sanitaria , di

denuncia e di promozione di soluzioni rispetto al problema
della sa I ute dei cittadini extracomunitari e nomadi . Non si
tratta certo di fornire una risposta completa ed esauriente
Sicuramente sproporzionata alle risorse disponibili, nè di
coprire con un intervento di voi on tariato un vuoto
legisl ativo.

A partire di questa premessa si può affermare che è compito
del Naga raccogl iere la domanda di assistenza sanitaria
esistente nella popolazione di immigrati extracomunitari e
nomadi e in seguito di delegarla alle autorità pubbliche
competenti .

Il Naga si propone perciò come una struttura di "passaggio"
fra una situazione di disagio non percepita e negata 

in cui
.da

parte delle istituzioni pubbliche, a una situazione 
siano queste isti tuzioni a prendere le misure e a trovare le
sol i on i che permettano I • inserimento a livello medico,
economico, giuridico cul turale degl i immigrati

extracomunitari e nomadi.

1 1 servizio di assistenza socio sanitaria e I • intervento

presso i campi nomadi contestualmente al I • offerta di un
serviz io gratui , costituiscono osservatori privi ligiati

dei diritti negati o violati e 
laboratori per sperimentare

nuovi modelli di intervento che vedano immigrati e nomadi
come reali protagonisti del progetto di salute e non più

semplici oggetti di astratte politiche sociali e sanitarie.



G i i ambiti d • intervento sono stati pensati i n modo
articolato e, a rigore, costi tuiscono un solo e unico
ambi to, nel qua I e lo studio si pub concentrare

• individuo, sul gruppoo sulla istituzione.

Sono steti individuati i seguenti ambiti d • intervento:

a) Ambito individuale: considera I • individuo attraverso i
suoi legami e relazioni interpersonali presenti e passati.
Prevede diversi livelli di intervento:
— Servizio di accoglienza

— Ambulatorio di assistenza sanitaria di base e
specialistica

— Servizio psicologico:

Servizio medico nei campi nomadi

Intervento terapeutico

b) Ambito istituzionale: considera i rapporti e il I avoro
dei gruppi a Il • interno della istituzione
Comprende sia il lavoro di ricerca e di elaborazione interna
al I • esperienza accumul ata, sia la formazione e la
trasmissione di conoscenze a stranieri e all insieme degli
operatori Naga .

In questo senso si possono elencare:

Corso di formazione di intermediari cul tura I i per
stranieri
— Corso per stranieri di assistenza domiciliare ad anziani e
handicappati
— Corsi di formazione del personale Naga (nuovi soci )
— Seminari per soci Naga
— Ricerche

c ) Ambito comuni tari o: comprende una rete di rapporti con
altre associazioni impegnate nel campo della immigrazione e
con le comunità straniere presenti a Milano.



Il Naga col labora attivamente con comunità di stranieri,
campi nomadi, associazioni di volontariato, enti pubblici,
ecc , al fine di raccogl iere le risorse presenti nel
terri torio e individuare interventi e soluzioni.
Si possono citare:

realizzazione del convegno "II colore della salute"

interventi negl i insedi amenti abusivi (Cascina Rossa ,
P. zza. Vepra, Cascina AI binone, Cascina Barona, Lampugnano)

— interventi nei di pr i ma accog ienza in
col laborazione con le cooperative di gestione e le USSL (via
Pitteri, Distretto Sanitario Rogoredo, via Corel li, ecc. )

intervento con detenuti stranieri del Carcere di San
Vi t tore

interventi di educazione sanitaria programma ti in
col laborazione con I • USSL 75/ IV

partecipazione a diversi corsi e seminari di formazione
del personale socio sanitario ospedaliero e delle USSL
Inol tre il Naga ospita nella sua sede la cooperativa Kantara
e alcune associazione di stranieri (Sr i —Lanka, Sudanese ,
Medici Eritrei).
d) Ambito socioistituzionale o sociale: comprende i rapporti
con isti tuzioni pubbbliche ed enti locali ed è centrato
sul 1 • attività di denuncia e sensibilizzazione sia delle
autorità competenti sia della opinione pubblica.

1 La

1



2. La presenza femminile a Milano e nell 'utenza Naga

L • esperienza di lavoro del I • Associazione Naga nel campo
del 1a assistenza sociosanitaria a stranieri e nomadi è
portata avanti da più di 6 anni. Tuttavia, in questi ultimi
due anni, I • utenza Naga ha cambiato qualitativamente con I a
presenza di donne e bambini, che hanno determinato la
necessità di creare un servizio rivolto a coprire i loro
bisogni .

L • immigrazione a Milano è iniziata fondamentalmente come una
immigrazione femminile, anche se complessivamente oggi le
donne rappresentano solo un terzo del totale del la

immigrazione presente nel territorio (tabella I ) . Tuttavia
1a distribuzione maschio/ donna per paese di provenienza è

estremamente disomogenea come si evidenza nella tabella 2.

Tabella 1: Composizione per area di provenienza e per sesso

a Milano

PROVENIENZA

Nord Africa
Altri Africa
America Latina
Vicino Oriente
Cina
F i ippine
AI tri Asia
Est Europa

TOTALE

Dic .1990 Dic. 1991

89 , 3
63,0
46,2

9
52,
24 , 3
52 4
53, 3

68 , 5

10,7
37

12,1
47

47 , 6

31,5

87 , 6

42,0
92 4
54, 2
39,

64,

12,4
32 4

48,8

19,5
44,5

35,2

Fonte: IReR, 1991



Tabella 2
Composizione per sesso inalcuni paesi -di provenienza a Milano

PAESI

Al bania
Costa d • Avorio
India

Marocco
Senegal
Ghana
Tunisia
Egitto
Sri Lanka
Algeria
Perù
Col ombia
Cina
Maurituis
Eri trea
Etiopia
Brasile
Filippine
Somal ia

Sa I vador

MASCHI

99
99 2

96,0
93, I

ea,s
86,0
74 , 2
73,3
61,4

56, B

52 , 4
SI, O

45,3
43,1
39 , 1

20 , O

corrispondenza

FEMMINE

o,B
2,5
4,0

11,5
14,0
25,8

41,1
43,1

47 6
49,0

56 9
60 9
69,3
BO, o

Fonte: IReR — 1991

Questi dati vengono poi confermati complessivamenti dai dati
Naga, anche se fra il 90 e il 92 in termine assoluti I a

presenza delle donne si è quadri plica ta passando da 232 a
1092 prime visite. Inoltre, si evidenza un aumento notevole
dei minori di 14 anni che crecono di più di S punti
percentuali (tabelle 3 e 4).



-1 Tabella
trimestre

SESSO

Maschi

TOTALE

Tabella 4:

1
trimestre

Conf ron to dati Naga
• 92 , per seggo

1990

630 73,1
232 26 , 9

862 100,0

Confronto dati utenza
92, per gruppi di età

2

2106
1092

3198

NAGA 2•

trimestre 90

1992

65, B
34 , 22

100,0

trimestre 90 — 4 •

ETA •

—14 anni
15—24 anni
25—34 anni
35—44 anni
45—54 anni
+ SS anni
TOTALE

Fonte: Dati

Tabel I a 5:
provenienti
provenienza

Paese

Marocco
Perù
Eg i t to

Sri Lanka
Senega I
Filippine
Soma I ia

Cina
Eritrea
Tunisia

1990

7.

12
179
422 51,2

19,2
37 4,5

862 100,0

i 992

V.A

209
613
i 569

575
i 19

77
3162

19,4
49
iB,2

100,0

NAGA

Caratteristiche utenza Naga ( 2183 soggetti

da PVS o Est Europa) : principali paesi d i
e percentuale donne

N • soggetti

393 18,0
384
220 10, i

i 75

i 64
7,1

IIB

76
57
49 2,2

Età media

29,1
27 7
29

28 , 2
28 , O
31,0
26

Z femmnine
7,1

59 , 4
13,2
27 , 4

57 9

20 , 4

Costa d Avorio 43 2,0 25,2 27 9

Algeria 42

Fonte: Dati NAGA



La maggior o minore presenza delle donne all ' interno di ogni
comunità ci fornigce un primo indicatore qualitativo:

la presenza delle donne influisce sullo "stato di salute"
del singolo. Tradizionalmente sono le donne a farsi carico
del problema della salute all interno del gruppo famigliare,
esse seno custodi di una serie di conoscenze riguardo I e
prime cure (erbe, unguenti , massaggi , ecc). Nel caso di
malattie gravi che hanno bisogno di un periodo lungo di
convalescenza il ruolo delle donne a questo riguardo viene
ancora di più messo in risal to. Vorrei ricordare il

bellissimo libro di Tahar Ben Jelloun, nel quale vengono
descritte le conseguenze patologiche di una immigrazione di
uomini soli a livello dell'affettività e della sessualità.

un maggior o minor numero di donne significa la presenza
o meno di bambini e naturalmente di futuri bambini, dato che
la fascia -di età predominante è di 20—35 anni, cioè di donne
in età riproduttiva.

Z'. I problemi di salute delle donne e dei bambini stranieri

Sono ancora scarsi i dati disponibil i rel ativi al le

probl ematiche riguardanti I a salutedel le donne e dei
bambini nell • area milanese. Inol tre, essendo la immigrazione

un fenomeno al tamen te d inamico , alcune informazioni

statistiche sono già fortemente datate, se non superate, a

solo tre anni di distanza. ad oggi si potrebbe dire che

i dati sono solo degii indicatori; ad esempio, sappiamo per

il nostro contatto quotidiano con g li immigrati che i I

numero di sudamericani è cresciuto in questi ultimi due
anni, soprattuto dei peruviani.

I dati relativi alle diagnosi di dimissioni ospedal i ere

della Regione Lombardia per I • anno 1989 per donne e bambini
permette un primo confronto fra la popolazione immigrata e
quella italiana.



nella Regione
Tabella 6

Lombardia

PROVENI ÈNZA

Est Europa
Nord Africa
Africa Occid.
Corno d' Africa
Africa resto
A. Latina
Sudeste Asia.
Estr Oriente
Asia resto

TOTALE

Ricoveri ospedalieri pediatrici 

ETA'

0-12 mesi 1—4 anni

104
40 38
13 11
9 9
1 10

24 25
19 6

9

16
129

5-14 anni totale

39 IBB
22 i 00

14
14 32

2a
19 68
14 39
16 40

6 25
11S

Totale ricoveri 233 174 154 561

Regione Lombardia— Ricoveri pediatrici 1989

Il campione presentato comprende 561 ricoveri per I ' anno
In questi dati 1a prima cosa che colpisce è il numero

di bambini nordafricani ricoverati. Queste cifre contrastano
in qualche modo con I ' idea dell • immigrato maghrebino ,
maschio e solo,facendoci intravvedere una realtà sommersa
composta da famiglie,con donne e bambini. I I progressivo
sparire, con la crescita in età, dei bambini del sudest
asiatico (sostanzialmente bambini filippini) e ' dovuto al

loro invio ai parenti rimasti nel paese di origine nei primi

anni di vita.



Tabella 7: Distribt-tzione percentuale ricoveri ospedal ieri
nella regione Lombardia per diagnosi di dimissione 

(età 5—14

anni )

Diagnosi

Infettive
Tumori
Diabete Metab.
Mal . sangue

Sist. nervoso
Occhio
Orecchio
Sist. circolatorio
App. respiratorio
Mal . addominali

App geni to—urinar .
Mal -della pelle
Mal . osteo—mutscol .

Mal formazioni
Traumatismi
Al tro

Italiani Est—europa

12,82
2,56
0,00

3,05 0,00
3,20 0,00
1,21 2,56
o , 90 0,00
1,46 0,00

16, 15,39
17 q 48 17,95
4 94 2,56

2,56
52 o,oo

16,84 20,51
12,76 17,95

Immigrati

a, 70
2 61

1,74
2 61

11,30
18,26

1,74
i 574

6, 09

9 57

Ricoveri Regione Lombardia, 1989.

Il profilo della distribuzione della diagnosi di d i missione

è sostanzialmente simile fra bambini italiani e immigrati.

Emerge invece qualche differenza di ril ievo riguardo i
bambini nomadi : una maggior incidenza di malattie

infettive e di traumi , da col legare alle condizioni
abi tative e di vita di queste popolazioni • Comunque da
questi dati non ci sembra possibile stimare incidenza o
prevalenza delle malattie presso i bambini stranieri dato
che ci sono fattori qual itativi importanti da valutare

quali:
differenze cul turali riguardo I • uso dei servizi

(difficoltà di accesso, ad esempio);

condizioni socio—economiche e abitative;



diversa tendenza a ricoverare da parte dei medici
I • immigrato o il nomade rispetto all' italiano.

Per quanto riguarda le donne di età compresa fra i 4 e 44
anni le diagnosi riguardanti I ' area del a gravidanza e

parto da sole costituiscono il 65,87. delle 
cause di ricovero

per le donne immigrate rispetto al 41, BZ per le 
italiane. In

particolare fra le donne immigrate maggiore è la frequenza
di ricovero per gravidanza con esito abortivo (247. vs 11 , 67.)
e per complicanza della gravidanza—parto (i 6, SZ vs i 2,37.)

I dati riguardanti il rapporto tra I VG e parto fra le donne
immigrate e italiane è stato nell anno 1989 dello 0,99 e

dello 0,83 . nel '90 per la popolazione 
straniera (cioè quasi

una I VG per ogni parto) mentre per le donne italiane è stato
dello 0,62 (vale a dire una I VG ogni due parti). Questa

differenza si accettua se consideriamo le diverse etnie, con
eccezione del nordafrica e dell 'Europa dell'Est (nomadi).

Stabilire in che modo I emigrazione influisca sui bambini
dal punto di vista psicologico è ancora più complesso che
per gli adulti, perchè a tutte le variabili esistenti alla

partenza ( probl emi economici , politici , di
cano 
guerra,

lefamiliari)e a quelle che in seguito modif i 
condizioni e I evoluzione del processo immigra tori o

(capacità di elaborare un progetto immigratorios capacità di
cambiamento , reaz ione del la c omun i tà di accog 1 ienza,
capacità di elaborare il "lütto" della separazione dal

siproprio paese dal a famigl 1a , dagl i amici,ecc.),
aggiungono le problematiche relative all 'età e allo stadio
evolutivo.

In una certa misura al bambino sono riparmiati gli 
ambiente
effetti

I I suo traumatici che una migrazione comporta.
cheun involucro famigliare funge da capsula protettiva,

contiene le ansie e le paure di fronte al nuovo ambiente
sconosc iu to .

D • al tro canto, il bambino,specie se in età scolastica,
quello che nell ' assorbire nuove esperienze (assimilerà e

i nuovi costumi ,imparerà più rapidamente la I irtgua,



svilupperà nuovi I egami affettivi forti fuori dal cerchio
famil i are , • con la maestra, con i compagni, con gli amici)
in un certo senso si trasformerà nel portatore di conflitti
all' interno della famiglia.

Se la famigl ia non ha definito il propri o progetto
immigra tori o in termini di inserimento definitivo o almeno
con. un certo grado di stabilità, sarà la presenza del
bambino con i suoi bisogni a impedire di rimandare una
decisione in tal senso. In molti casi la famiglia preferisce
per questo motivo lasciare i figl i nel proprio paese.
Comunque la famiglia o la donna con bambini hanno per forza
un maggior "contatto"con la realtà in cui vivono, dato che
obbl igatoriamente devono avere rapporti con i servizi sia
sanitari che scolastici.

Bisogna inol tre considerare che il bambino in un certo senso
ha subito la decisione di emigrare (spesso viene informato
sommariamente) e non capisce le motivazioni degli adulti a
questo riguardo, e in caso di difficoltà o fallimento del
processo di inserimento sarà il più col pito perchè il più
debole.



Relazione settore Assistenza domiciliare Per j Minori

(Coop. Comin) — anno 1991

Gabriella Ghezzi — Andrei na Clerici

IL MINORE STRANIERO:

FATTORE Dl CAMBIAMENTO Dl UN PROGETTO MIGRATORIO

Se un immigrato adulto puo• vivere per anni in una condizione d'

" invisibili ta s l' sociale, limitando al massimo gli scambi con il

paese di residenza, ignorando l'esistenza dei servizi socio—sani—

tari ed educativi, tutto c io s non piu' possibile con 1 'esi—

nza di un bambino.

La nascita o l'arrivo di un figlio rompe il suo isolamento e mo—

difica inevitabilmente il suo progetto migratorio, il suo rappor—

to con il paese d'origine e con il paese d'accoglimento, il suo

ruolo sociale, fin qui limitato e marginale, di lavoratore stra—

niero.

Cone genitore, si vedras costretto a muoversi in modo nuovo nella

citta s , ad informarsi, a usare servizi e strutture, per garantire

al figlio condizioni di vita a lui adeguate.

Nuove aspettative e aspirazioni legate alla riuscita dei figli

entreranno a ridefinire un progetto migratorio, all'interno del

quale il ritorno al paese d'origine si fa sempre piu t difficile e

lontano nel te.T.oo.

Se da un lato la presenza di un figlio continui ta 
s

alle ori —

Sini, dall'altro marca anche uno stacco con la storia passata,

mette in crisi certezze e saper i tradizionali; in definitiva,

coinvolge il genitore, costantenente oscillante tra il "qui" e il

in un processo di cambiamento carico di ambivalenza, all'

interno del quale difficolta s economiche, giuridiche, linguisti—

che entrano ad accrescere 1a tensione e il malessere.

evidente che una tale situazione di provvisorieta• e d' incer—

tezza e s destinata a pesare in modo determinante sullo sviluppo

emotivo ed affettivo del bambino, figlio di immigrati od immigra—

sul suo processo di integrazione nella societa• di accogli —

:nento. altresi' evidente che sono nessari molto presto a suo

favore attenzioni ed interventi educativi da parte delle persone

e delle strutture che sappiano raccoglierne i bisogni e le proble—

matiche specifiche, bisogni e problematiche che i genitori, a 10—

ro volta in crisi, spesso non sono in grado di riconoscere e de—

codificare adeguatamente.

Il minore straniero non puo s essere assimilato all'imnigrato

adulto, perche• e' nato e cresciuto in una societ$ diversa da

quella dei genitori, perche' sono diversi i suoi riferimenti cul—

turali e linguistici, piu' complessi e a volte tra loro contrad—

di tori.

I suoi bisogni di appartenenza e di accettazione sono indirizzati

verso due direezioni: la comuni ta s di origine e la comuni ta s di

residenza, e laddove il genitori non siano riusciti ad elaborare

il distacco dal Paese Perduto, sara s lui a dover compiere il dif—

ficile passo, con tutto il carico di sentimenti di appartenenza,

separazione, conflitto che tale cammino comporta, per potere "ap—
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par tenere" al paese che 1 'ha visto nascere.

Nel momento evolutivo piut delicato della sua vita per 1a forma—

zione della fiducia di base, quando sono indispensabili 
esperien—

ze rassicuranti, figure e ruoli parentali precisi per poter 
guar—

dare alla real ta s esterna, non come ad una minaccia per 1a pro—

pria integri ta 
s

ma come ad un ampliamento arricchente del pro—

prio_ spazio vitale, il minore straniero diventa invece cassa di

risonanza di tutte le difficoltas della famiglia immigrata.

Ma, piut analiticamente anche se brevemente quali sono le princi—

pali difficoltà s di una famiglia i mai grata a Milano? Le piu'

evidenti, naturalmente, sono guelle legate ai bisogni primari:

la mancanza o la precarietas dell'alloggio, il possesso limitato

della lingua, con gli annessi problemi d'informazione e comunica—

zione, l'inserimento lavorativo, il piut delle volte marginale ed

economicamente insufficiente, i cui tempi e :aodi mal si concilia—

no con le esigenze di accudimento dei figli, che spesso quindi

vengono affidati ad istituti assistenziali.

Ma non sono meno drammatici i problemi legati al venire meno dei

riferimenti culturali originari, con 1a messa in discussione dei

ruoli tradizionali famigliari e di tutto un sapere tradizionale

relativo alla crescita e a 11 'educazione dei figli.

La maggior parte delle famiglie imaigrate a Milano, infatti, pro—

vengono da real ta s sociali, nelle quali e • indiscussa I t autorita

del padre e degli anziani e 1a crescita dei figli 
affidata al—

1a famiglia allargata, attraverso una pedagogia dell esempio"

piu t che una pedagogia della parola

Nel mutato contesto, invece, molto spesso 
l'autorit$ del capofa—

miglia e • messa a dura prova da situazioni di disoccupazione ed

occupazione degualificata, da una scarsa padronanza della 

di mediazione

lingua,

che a volte colloca il figlio in un ruolo adulto,

con il mondo extra—famigliare, ruolo del tutto inconcepibile nel —

1a famiglia tradizionale.

II lavoro esterno della donna, specie tra gli 
immigrati mussulma—

n i, la sua aumentata responsabili ta s nei confronti dei figli lad—

dove manchi 1a figura maschile, 1a continua sollecitazione, da

parte dei "mass media" e dei servizi educativi, ad atteggiamenti

di cura e prevenzione in ordine al I 'alimentazione e alla salute,

atteggianenti estranei alla sua esperienza e lontani dalle sue

consuetudini, costituiscono altrettante situazioni di difficolta'

ad assumere il ruolo di genitore.

Ed ancora, forti conflitti 
generazionali si generano laddove, ai

problemi legati allo scontro culturale, si aggiungono le aspetta—

il
ti ve frustrate di un ragazzo al ricongiungimento coi genitori,

dolore per il distacco dalle figure sostitutive nel paese d'ori—

ne e la colpevolizzazione dei genitori per la rottura di tali in—

pegni.
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Infine, un aspetto particolarmente rilevante del rapporto tra

generazioni migranti, significativo di un grande sforzo d'adatta—

mento, e s rappresentato dal rapporto del bambino straniero con la

lingua materna.

Fatta eccezione per la comuni tas cinese, che, fortemente coesa al

suo interno, presenta un alto grado di mantenimento della lingua

d'origine ed un 'elevata presenza di bambini bilingui, destinati a

rimanere tali, la lingua del paese d'origine, che e s la lingua

degli affetti, del cibo, della quotidiani tas dei rapporti fami—

gli ari, il piut delle volte viene abbandonata a vantaggio della

lingua del paese d' immigrazione, "strumento" primario per I 'acco—

gli mento fuori dallo spazio famigliare.

Molte testimonianze di genitori stranieri riferiscono del momento

in cui la lingua materna viene compresa ma non piu' parlata e

della fase successiva, in cui il bambino dichiara di non capirla.

Giunger as poi a rifiutarla, ed in alcuni casi a piangere, quando

il genitore si rivolge a lui nella sua lingua.

Molti bambini eritrei od egiziani, con I t ingresso nella scuola

materna , "dimenticano" la lingua dei genitori e, sapendo di poter

essere capiti quando parlano italiano, chiedono loro implicita—

mente di adeguarsi.

Con l'inizio della scuola, il formarsi delle prime amicizie, 1'

ingresso della televisione nelle case, l'italiano giunge ad inva—

dere ogni spazio, ogni campo di comunicazione e finisce per co—

stringere anche l'adulto alla resa.

Ma tale resa non e' priva di costi. Presso gli eritrei, in par—

ticolare, la perdita della lingua materna, simbolo di appartener.—

za al paese d'origine ed in qualche modo garanzia di un ritorno

possibile, viene vissuta come un grave attacco alla salvaguardia

dell'identita• nazionale.

Per il bambino straniero che ha vissuto fino a tre, quattro anni

il comportamento bilingue come una sorta di gioco, col venir meno

della continuita• linguistica nei due spazi fondamentali per 1a

sua formazione, si apre una fase carica di ansia e d'incertezza.

Laddove poi divenga, a diversi livelli di comunicazione, oggetto

di messaggi contraddittori, non infrequente che finisca col

richiudersi in se stesso, vivendo periodi di completa afasia.

Peraltro, la presenza di minori stranieri nelle scuole della no—

stra citta s e • ormai un dato rilevante e in costante aumento, che

richiede quindi agli operatori un interessamento specifico e non

piu' eludi bile.

Secondo un' indagine, condotta da studiosi del Dipartimento di

Studi Politici e Sociali dell'Universita s di Pavia, in collabora—

zione con il Provve±itorato agli Studi di Milano e Provincia,

nell'anno scolastico 1987—88 nelle scuole di Milano e Provincia
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risultavano iscritti regolarmente circa 1.800 alunni stranieri,

con maggiore concentrazione di presenze nelle scuole elementari,

seguite dalle materne, quindi dalle medie . inferiori e superiori

(nella valutazione di tale dato, va tenuto in considerazione il

fenomeno di elevato abbandono scolastico nelle superiori collega—

to alle richieste piut esigenti rispetto all 'uso del linguaggio

in questa fascia).

Ancora una volta guindi 1a scuola, per essere palestra di socia—

lizzazione di questa infanzia immigrata, a contatto con la cultu—

ra d'origine e la cultura autoctona, si presenta come spazio pri—

vilegiato di incontro e di scambio tra i due mondi, fucina di una

societa s multietnica ed interculturale. Ed ancora una volta, di

fatto, si trova ad essere, come del resto la societas italiana,

impreparata a questo, compito, superata dai problemi, impr ig iona—

ta in schemi eurocentrici rigidi e, quindi, sostanzialmente inca—

pace di percepire il valore delle diversita• culturali e di mo—

del li di sviluppo diversi dai propri.

Un riscontro i.-a.r,ediato e grave di tale mancato riconoscimento si

puo s trovare nell ' inserimento di bambini provenienti da altre

culture in classi inferiori alla loro eta 
s

nella totale non con—

siderazione di un curriculum scolastico maturato precedentemente

nel loro paese.

Sono soprattutto I 'nandicap linguistico, l' insuccesso scolastico

e le difficolta s di integrazione con i coetanei, a suscitare spo—

radici interventi —"tampone" di sostegno individuale, in un'otti—

ca "difettologica" che mette in luce solo carenze e vuoti e di

fatto svalorizza 1a presenza dei minori stranieri.

La complessit$ e vastit$ dei problemi viene per 10 piu t ignora—

ta o riduttivamente risolta a livello di risposta di singoli in—

segnamenti aperti e volonterosi.

Ad esempio, un problema di discriminazione religiosa che si inne—

sta su un insegnamento globalmente improntato alla cultura reli—

g iosa cattolica, scandito addirittura nei tempi sulle principali

ricorrenze religiose del Natale e della Pasqua, laddove le ricor—

zenze delle altre religioni sono totalmente ignorate, non puos

essere risolto dalla scelta o meno dell' insegnamento della reli—

g ione cattolcia o dal rispetto di alcune norme alimentari.

Le aspettative di un genitore straniero nei confronti della riu—

sci ta a scuola del proprio figlio sono fortissime, perche' in un

successo scolastico vengono in qualche modo trasfuse le aspiza—

zioni di un progetto di promozione sociale ed economica avviato

al momento della partenza e dello sradicamento. Tali aspettative

potrebbero costituire un potenziale di energie importantissimo

per il fozmarsi di un solido rapporto famiglia—scuola, col I udendo

Dositivamente con l'analogo obiettivo della scuola.

Di fatto, in un contesto di fondo di distanza culturale e di ina—

deguatezza di stru,-nenti, tali aspettative finiscono per esaspe—

rarsi negli aspetti piu' ambivalenti (ad esempio, la richiesta im—
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plicita al figlio di mantenere intatti i legami con la religione,

i comportamenti, le tradizioni originarie), e per esasperare le

richieste di integrazione, adattamento e uniformi smo che la scuo—
la rivolge a chi e s diverso.

Il prender atto della portata dei problemi educativi e scolastici

dei minori immigrati non significa, tuttavia, che sul piano della

ricerca e delle soluzioni a tali problemi si sia all'anno zero.

Al contrario, esiste g i a • un patrimonio di esperienze e di mode 1—

li di intervento, sperimentati in vari paesi d'Europa, a cui fare

rifer inento.

Esistono studi e ricerche che hanno g i a • individuato strumenti
molto concreti di lotta all' insuccesso scolastico, misure di "di—

scriminazione positiva" , atte a compensare almeno in parte gli

svantaggi di partenza.

Si tratta, ad esempio, di un diverso insegnamento dell' italiano
come seconda lingua, dell' insegnamento della lingua e cultura d'

origine a tutti i livelli, oltre all 'utilizzo Idi strategie peda—

gosiche appropriate per l'insieme delle discipline.

In ordine all 'inserimento e al Ic socializze•zicr.e ai alunni ficli

di zai .•ranti , esiste poi un importante documento, cui

fare riferimento: 1a direttiva CEE 77/486, valida dal 1931 e va—
lida per i lavoratori stranieri intercomunitari. Tale direttiva,

definendo il di zitto ad una " pedagogia di accoglienza" , costitui—

sce un passo decisivo verso il riconoscimento giuridico dei bisc—

gni forxativi di tale popolazione e ne fissa precise disposizioni.

In un successivo pronunciamento del Consiglio delle Nazioni Euro—
pee del '85, e s stata inoltre espressa la volonta• politica di

estendere tali opportuni ta s didattiche anche ai figli dei lavora—

tori migranti provenienti dai paesi extra—comunitari.

Dall'insieme di questi spunti risulta chiaro, quindi, come 1a no—

stra scuola debba muoversi, nel senso di assumere a livello d' in—

di rizzo educativo complessivo, un' impostazione interculturale ed

untcttica di politica preventiva, per insegnare realmente a tutti

i bambini, migranti ed autoctoni, in posizione di parita• il ve—

ro rispetto di ogni diversi tas religiosa, culturale, razziale.
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Relazione di Cristina Benatti (Coop. Comi n)

I bambini nomadi

I nostro gruppo Si è r i trovato i nnanzi tutto con I 'esi genza di
confrontare le proprie esperienze. Da una parte quella della comuni th
Che ha avuto come ospiti bambi ni extracomuni tari (Sr i lanka Ci nesi) e
dall • altra quella cell 'assistenza domici 11 are con casi di fami glie
egizi ane eri tree e caso particolare, una farm gli a nomade.
Il confronto ha come obiettivo soprattutto la conoscenza che ri tengo
si a la pc i ma tappa mportante per creare una cultura del rispetto,
celia partecipazione, della tutela delle differenze.

i mportante precl sare che I 'intervento educativo di ADM e stato
attivato non percne questa famiglia è nomade e qui od 1 perché tale si
pensa svantaggiata ma, come del resto succede per gli altri interventi
a i ADM per che è una famiglia in dl f f 1 col tb dove c'è una madre depressa
e passiva con grosse difficoltà a gestire i bambini nei primi mesi dl
vi ta.
Questa esperienza assolutamente nuova e sperimentale, mi metteva di
fronte a una real tb e una problematica che appare ancora oggi
sostanzialmente ignorata e alla quale solo pochi enti e persone se ne
occupano e se ne i nteressano.
C'è una difficoltà di fondo: I 'atteggi amento ormai radicato nel la
nostra soc.i età di r Ifi uto cel nomade, considerato molto spesso solo un
laaro, un individuo sporco, uno che crea problemi .
Tale r Ifi uto è cosi radicato che impedisce di ascoltare, conoscere
e comprendere la loro cul tura e qui ndi di poter mettere in atto un

ncontro, uno scambio, un • 1 ntegrazione che si gni fica cambi amento da
entrambi le parti.
Si tratta qui ndi di mettere in atto un lavoro di i ntegrazione da una
parte e di apertura alle differenze dall 'altra.
Soprattutto per quanto concerne I 'esigenze primarie dei campi : da
quella sani taria e igi enica a quella dell 'assi stenza, per poi
rispondere con maggior forza alle necessità formative sia all'interno
dei campi che all 'esterno.
Tutto ciò nel rispetto di culture e di tradizioni cne si di fferenziano
dalle nostre ma che a mio parere devono essere tutelate.
In questo senso ogni i ntervento deve consi derare tali aifferenze in
un'ottica di relazi one con le di versi t à, ottica che deve
caratterizzare una nuova era di rapporti tra g 11 individui .

DESCRIZIONE DEL CASO

L a famiglia è composta da 7 bambini, padre e madre. Abi tano in una
casetta di legno si tua ta in un campo nomade autori zzato dal Comune che
usufrui sce cell intervento di alcuni operatori : il coordinatore, gli
aru ma tori, i volontari del NAGA. In questo campo, in passato, sono
stati attivati programmi di alfabetizzazione ed è stata deliberata una
r i strutturanone del campo che non è mai stata attuata.
La maore ha sempre mostrato notevoli difficoltà nel gestire i figli
nei primi mesi di v i ta, difficoltà che si attenuano quando i figli
raggi ungono una maggi ore autonomia. Per uno dei loro figli, cne
attualmente ha 5 anni, SI sono verifi cati gravi problemi di salute
tali da richiamare I 'intervento del tribunale dei minori, il quale ha
emesso un decreto di affi dabi li tb presso una fami gli a di gag i
(strani ero, chi non è nomade). Questo intervento rappresenta la nostra
r i sposta a un problema; una risposta cne fa parte della nostra cultura
e che non ti ene assolutamente i n considerazione I 'identità cel popolo
nomade con le sue caratteristiche storiche e culturali. Il rischio è



che si facci ano dei grandi pasticci, che si generino di sagio e

patologia.un affido ad una famiglia di gag i che prevede il rientro
del minore in una famiglia nomade, crea degli scompensi sia al minore,
che si ri troverebbe a vivere in una realtà molto diversa, con regole
diverse, senza avere gli strumenti per un adattamento, sia al la

deglifami gli a nomade, al I i nterno della quale si romperebbero
equi libri a causa del confronto con una cultura molto di versa della
quale si fa portatore il mi nore (che è comunque figlio di nomadi ) .

interventi, bi sogna avere anche laQuando si progettano questi
consapevolezza delle conseguenze e valutare bene qual è I • intervento
"meno dannosq" •
La madre si presenta depressa e passiva, prende poche i niziative ed è
isolata dall 'ambiente esterno, il padre lavora come raccogli tore di
rottami in mani era conti nuati va, i bambini sono mol to svegli ,

soltanto due frequentano la scuola in modo discontinuo. Dimostrano di
avere un grande bi sogno di fi gure adulte di ri ferimento a causa
dell isolamento dell ' intero nucleo all interno del campo e del la

passività della madre.
L'intervento ADM si è attivato con un largo mandato di osservazione
finali zzato ad una maggiore conoscenza di questa nuova realtà e con
I 'obiettivo di rispondere ai bisogni dei bambini attraverso stimoli e

attenzioni da parte di una figura adulta, ed affiancare la mamma nella
risposta a questi bi sogni.

Per I 'attivazione di questo i ntervento si è scelta la metodologia per

tappe ed obiettivi, che richiede tempi lunghi, ma che è sembrata la
più adeguata in questa si tua zione, dove la necessità di procedere per
piccoli passi ci permette di stabi lizzare i risultati raggiunti.

La prima fase è stata dedicata alla creazione del rapporto di fiducia
reciproca, attraverso la conoscenza, la disponibilità all 'ascolto e 1a

pi ena accettazione della persona.
Caratteristicacentrale di questa prima parte, e di tutto
I 'intervento, è il rispetto culturale e il significato di integrazione

sociale, con grande attenzione al significato che ne danno i nomadi
un attento lavoro è stato fatto qui ndi per capire se e come questo
nucleo intendeva inserirsi nella nostra società.
La famiglia seguita rappresenta I 'anello di congiunzione tra cul tura

metropoli tana e nomade, è qui ndi I espressione di una crisi di
identità.
L • impatto con la realtà mi lanese, cosi di versa ha portato ad una
i ncapacità di mi surarsi con la nuova si tuazione, ad un venir meno
delle attività tradizionali. L'economia dei rom è in tutto dipendente
dall 'economia della società maggiori tari a. Le attività illecite si

sono adeguate all 'evoluzione della società: dal furto della gallina si

è passati a ben altri traffici, senza. nessuna guida. Spesso qui ndi si
mette in atto un'azione sociale, come quello di creare "lavori" per i
nomadi, che ha I 'obiettivo di tenerli occupati, in modo tale che non
combinino guai, . più che di produrre. Domanda : per quale moti vo ,
qui ndi il rom non deve essere in grado di scegliere tra le attività
lecite quelle che gli sono più congeniali? L • importante è che abbia la
possibilità di sceglierle e che sia motivato di intraprendere un certo
tipo di attività.

La paura della trasformazione, dell 'assorbimento totale nella nostra
cul tura e di una perdi ta della propria identi tb, porta spesso il
nomade ad una chiusura, ad una sostanziale sfiducia nei confronti dei
gag i e di tutte le i sti tuzioni. C'è qui ndi una autodi fesa della

cul tura e un elemento caratteristico di resi stenza è riconoscere di
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vi vere in mezzo ad una soci età egemone, ma non ammettere di essere
subal ter ni
Il gruppo riassorbe tutto; c 'è un' abilità dell 'ingegneria culturale
Che sta non sol tanto nel saper usare, adoperare, amalgamare pratiche
'strani ere" ma sta nella "flessibilità strutturale"; le comunità sono
al tamente flessibil i ma questa f lessi bi li tb consi ste nel saper, a
volte, adattarsi ai non zingari e, a volte, adattare i non zi ngari
alle proprie esigenze. Gli elementi che vengono dal I • esterno, una
volta entrati al I i nterno, seguono modali ta di verse, vengono
ri contestualizzate.
Si parlava prima di sfiducia nei confronti dell'isti tuzione. Questo
sentimento ostile è a volte giustificato da alcuni i ntervent i che
sembrano voler migliorare le condizioni di vita delle persone a cui si
rivolgono tutelandole, ma che i n realtà spesso si rivelano ambigui e
con obiettivi di controllo. Mi riferisco in particolare ad alcune
leggi comunali che si propongono di "evi tare impedimenti al divieto al
nomadi smo " ma di fatto favoriscono la sedentari zzazi one: infatti
molte regioni non sono previ sti campi per il transito ma solo campi di
sos ta per manente . Tutto questo fa sorgere una domanda: vogl i amo
realizzare la tutela o piuttosto il controllo del popolo rom?
Queste leggi servono ai rom oppure ai g age per senti r si protetti e
nello stesso tempo con la coscienza apposto?
C'è quindi una tutela che è in realtà controllo, un'azione sociale che
punta all'ordine.
Ho sentito spesso i 1 padre lamentarsi della scuola accusandola di
di scrimi nazione nei confronti dei propri figli svalutare qualsiasi
intervento del comune o di altri enti che si occupano dei nomadi .

paura della trasformazi one che porta a dei tentatividi
salvaguardare la propria identità con il rifiuto della scolarizzazione
di Valentina, una delle bambine. E emblematica la risposta del padre
alla mia domanda sul perché non mandava Valentina a scuola: almeno
un' analfabeta in famiglia ci vuole".
Dobbi amo forse riflettere sui modi con i quali viene proposta la
scuola. Spesso si usa la scuola come un ricatto, una merce di scambio.
Addi ri t tura in Toscana c'è una legge che di ce: "l i nadempimento
dell 'obbligo scolastico dei figli da luogo alla perdita del diri t to
dell 'uso del campo" . Questa valenza negativa è stata ben assorbita e
anche i rom hanno i mparato ad usare questo mezzo di scambio e se ne
servono per ottenere benefici dalle isti tuzioni, ma forse proprio per
questo non ne apprezzano la funzione che ne sarebbe più propria.
Si propone la scuola, meglio quella a tempo prolungato, si propone
I 'asi lo, perché cosi i bambini stanno via dal campo, crescono a "modo
nostro" . La scuola viene qui odi proposta come un'agenzia educativa ma
i nomadi non i ntendono delegare tale funzi one ad una isti tuzi one
" strani era" . Come si pub qui ndi amare una scuola cosi? Come si pub
credere ai proclami di tutela di cul tura rom, quando nei fatti è
umi li ata e considerata solo una cosa da dimenticare, una fonte di
devi anza?
E necessario soprattutto ri conoscere che ogni fami gli a, che ogni
gruppo di rom è una comuni tb educante. Di fronte ad essa si possono
prendere due posi zi oni : puntare ad una comuni th educante
autosuffici ente, che abbia però al suo i nterno scolari e maestri e
col ti vi solo la propria cul tura, oppure promuovere una comuni th
educativa aperta allo scambio. La prima porta all 'asfisia dei suoi
membri, la seconda si confronta con I 'esterno e importa quanto non ha;
significa che si i mporta 1 'apprendimento del leggere e dello scrivere



senza negare i I valore della trasmi ssione orale; signi fica che si
combatte 'alcolismo senza negare la ricchezza affettiva e la capaci th
educativa di una famiglia; significa che si contempla la possibi lità
di sostare senza negare i valori del nomadi smo.
Fra le varie comuni t à educative dunque deve esserci scambio e non
prevallicazione. Scambio significa che anche la comuni tb più numerosa
deve prendere elementi da quella meno numerosa perché i 1 fatto che i
suoi membri si ano maggiori per numero ' non signi fica che ad essi non
sia necessaria una cresci ta, che non ci siano vuoti da colmare. E'
questo che significa vivere insi eme nel rispetto della diversi tb.
Si amo di sposti a ri conoscere i limiti della nostra società, ma,
infondo, s i amo convinti che è la migliore, quella che ha percorso più
strada in questo "cammino del progresso" •
Dividendo i popoli e le culture i n due gruppi "primi ti vi e avanzati " ,
"sottosvi luppati e svi luppati continui amo a proporci come la meta e
i I parametro di ogni svi luppo, di ogni progresso sociale. E qui ndi
promoviamo azioni sociali che sottoi ntendono un "dovete diventare come
noi " , azioni sociali che non sono promozione degli uomini sui quali
viene eserci tata ma che tutelano, i nvece, gli ordini dello stato, o
gli interessi della maggioranza che è al potere.
"E' necessario i I pi eno rispetto dell'identità di ciascun popolo con
le sue caratteristiche storiche e culturali' . Ri spetto dell 'identità
cul turale non vuol dire ricercare gli elementi di folclore di un
popolo, non vuol dire rimpianto per vecchie usanze o per abiti che
cambiano, ma vuol dire credere che quel modo di concepire la vi ta, di
trasmettere e vi vere i valori ha qualcosa da dirci e da insegnarci.
Avere la possibi lità di sostare senza essere scacciati , poter
acquisire istruzione e abilità tecnica a partire dalle più elementari
come la scri t tura, riuscire a procurarsi i I necessario per vi vere:
tutti questi sono diri t ti fondamentali di ogni uomo. Quando però
cerchi amo di met ter li in pratica e li traduciamo in campi sosta '
scuole, assistenza sociale, questi strumenti rivelano subito la loro
ambi valenza: possono essere modi per promuovere realmente I autoriomia
di ciascuno, ma possono anche mirare al controllo e all 'assimi I azione,
negando, a di spetto delle affermazioni , 'origi nalità e il valore
della cultura ROM.
C • è un velo di tristezza nella voce del padre quando mi racconta del
suo passa to di nomade:"anche se avevo meno soldi ero più libero e
felice". Ora che ha una dimora fissa, un lavoro, dei bambini che vanno
a scuola, sente di aver perso alcuni valori ( 1a libertà, non avere
regole, i I nomadi smo), di aver perso i I proprio ruolo e sente che
oramai non può sfuggire al confronto con la realtà che lo ci rconda,
che lo sollecita in continuazione alla riflessione, alla crisi. E il
vero incontro tra le di versi tà avviene soltanto se entrambi le parti
vi vono insieme i I mettersi in crisi senza timore, ma con I 'onestà di
riconoscere i propri limiti.
Ci si chi ede in questo contesto quale può essere un lavoro di
prevenzione al di sagio e alla emargi nazione nel mondo dei nomadi . una
prevenzione che comunque non sia repressiva e che tenga conto delle
di fferenze e dei bisogni priori tari di un gruppo che possiede una sua
cultura specifica.
Se alla prevenzione associamo i I concetto di partecipazione dobbi amo
prendere in considerazione che in questo caso non si tratta di portare
i I di verso simile a noi, ma di i nteragire i nsieme le diversità per
raggiungere una compartecipazione responsabi le e ragionata.



inserimento. degli alunni Btranieri nelle eeuole medie della provin—

cia di Milane • II facilitatere di apprendimento

Florenza Tedeeohi

La rilevante presenza di alunni extraeomunita.ri pella real—

th ecelaetioa milaneee evidenzia, da una parte, i problemi dell'

accoglienza, dell' alfabetizzazione linguistiea in italiano, del—

1a tutela delle culture diverse e minoritari" dall' altra, eti—

mela un precegse di creecita e di ai•riochimente reoiproco, deri—

vante dall' apporte e dal confronto fra le varie culture

In quest' ottica Bi pone anche 1a normativa eoolaetiea, con

due fondamentali circolari minieteriali di riferimento: 1a 301

dell' 8/9/1989 su n I,' inserimento degli stranieri nella scuola

dell' obbligo: promozione e coordinamento dello iniziative per I t

esereizie del diritto alle Btudien 205 del 26/7/1990

scuola deli t obbligo e gli alunni stranieri. edueazione intere.

culturale". Le due circolari rimandano-al quadro normativo egi—

-legge n.517/1977 e art.14 legge n.270/1982-• , ahb congen—

te utilizzo di insegnanti su specifici progetti. Partendo da

tali presupposti, 1a CommiBeione Nomadi e Stranieri del provvedi.-

terate Agli Studi di Milano ha promesee 1a realizzaziong di n Pro—

getti per 1' inserimento e 1 'integrazione degli alunni etranieri.
e educazione interculturale —attualmente 50 progetti
attivati— e , dal 1990, 1a nomina e 1a formazione dei deceAti ad
egsi preposti, ceeiddetti n facilitatori di apprendimento" .

Prequentemente vieto ceme n eupporte linguiBtioo tt , In

realtà, il facilitatore —figura profeeeionale ancora da definire—
ricerca modalità e metodologie volte a creare un clima di Bicia—
lizzaziene, di facile inserimento, tali da R facilitare" I ' integra—
zione e I t apprendimento dell' italiane ceme lingua seconda. 1a

difficoltà linguistica, infatti, Bi germa al più generale preble—
ma dell' ambientamento eul piano eociale, culturale e psicologico.
In particolare, proprio eul piano paicologico, possono determi—
narei Bituazioni traumatiche causate dalla perdita della propria
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identità culturale, cosi gravi da pregiudicare anche I • appren—
diment. della lingua seconda. II facilitat•re, quindi, cura ap—
prendiment• dell' italiane 1,2, 1a valorizzazione de 11• lingua e
cultura erigine, promuove I' orientamento nella società ita—liana (alfabetizzazione e.ciale), propone e a folta attua, ladd.—ve le o•neentan. le programmazioni d • istituto o dei consigli di
clagee, attività interculturali rivolte all' intera utenza ea.la—
etica

I,' apprendimento dell' italian. come lingua Bec.nda

E' rivolto ad alunni di recente Immigrazione che pregentin•
una te tale e grave non coneecenza della lingua italiana • a quel—

che, pur avendo une • due anni di Italia,
necessitano di u.n consolidamento per aeeelyere correttamente le
funzioni linguietiohe .

Generalmente, nella gran parte delle eauele, vengono eosti—
tuiti piccoli gruppi di allievi, BuddiviBi per faeee di • livello,
ciaecun. fermate mediamente da 5/10 elementi. cosi di
re ragazzi provenienti da paesi divergi e da diverse classi: non
esiste, quindi, una comune lingua veicelgre. Ai gruppi, in tal
mode suddivisi, vengono impartite dalle 4 alle 12 ere eettimanal
di insegnamento di italiano 1,2, durante il normale orarie scola—
stice. II mente ere viene ripartito fra le discipline che fanne
largo use di linguaggi verbali e settoriali quali italiano, eteria,
geografia, Bcienze e , in quante tali, richiedono una maggiore
compe tenza in italiane, mentre viene favorita 1a frequenza delle
discipline dove meno Bi evidenziane digficeltà di oemprensiene
quali éd.f1Bica, in.1Bica1e, Artistica, ha tematica eco . , che cen—
eentene ai ragazzi di sentirsi parte attiva della vita ecolaeti—
ca, utilizzando e fruendo di metodi e di momenti comunicafii+i
non Btrettamente verbali

II processo didatti ce parte dai reali bisogni e dalle moti
vazioni dei destinatari: I 'italiane è una lingua straniera e ceme
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tale va ingegnate, avvalena•ei, come raccomandato dal Con—Biglie d'Europa del me tede nozional funzionale che consente unA Ppr•ccie Integrate e flessibile, valido e Btimolanto. Tuttavia,
questa linea di principio gfugge al patrimonio -metodologico eo—mune, giacché alcuni decenti pensane che I' immersione nella nuovarealtà linguietica —il cosiddette apprendimento epontaneo—nuta dalle regole grammaticali, baeti ad apprendere• I' Italiane ,ma, anche in campe metedelegic•, una serie di problemi.Infatti, ee da u.-na parte è possibile (ar riferimento ad un' ampia
trattatigtica BUIIt insegnamento della seconda I.tngia, ancorapechi gene testi BUI1 ' italiano Là e oarenti gli eteBBi manual,
rivolti e a bambini e ad adulti, queeti- ultimi, gpeaeo, etudenti
univereitari. Pece considerata appare proprio La fascia d' etàche frequenta 1a eeuela media, quella cioè dagli undici ai quin—dici anni, ee Bi escludono testi specifiei per 1'
dell' italiane In Francia, Germania, Inghilterra eco.. IArealtà italiana -è, infatti, estremmente frammentata; una par—te ragazzi di nazionalità diversa, turchi, etneei, egiziani, pe—ruviani ecc., dall' altra differenti gredi e livelli scolariz—zaziene nei paeei d' erigine —il più delle volte elementari o
medio—bagsi—. Frequentemente, il facilitatore deve *co—
Btruire da Bé i iropri materiali, audiovisivi e scritti, etruttu—rati e individuati in base alle diverge neceBBità.

IUttavia, non pub aversi una buona padronanza dell' italianose, parallelamente, viene favorita anche 1a comunicazione Lw LILa lingua Btraniera da una parte Bi t•aggiunge n alla lingua madre
che, etrutturata una eerie di abitudini fonologiehe , grammati—
cali ecc. già acquieite, pub interferire •.cen 1 • apprendimento dell'
1.2, generando una gerle di comportamenti linguistici scorretti.
Dall' altra, 1' LI, ee nen valorizzata dalla ecuela e dalla società
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(come generalmente avviene per II olnege, II turco, 1

utilizzata 8010 per Ia familiare, pub 0BBere r1—

fiutata, In quant• non Berve per vivere neila au•va real tu.

Ie rim.zi.ne, tuttavla, pub c•nđurre vere• un apprendîment• ri—

đ•tte italiano e un cattlv• nrenđlment•n eo•laetlo•. AII'—

ra neceggarie considerare come rle•rga 11 blIlngulgm•r goprat—

tutt• IR pratica đe11a lingua madre ohe, permettend• AII' alun.n•

stranier. esprimere Ia propria appartenenza etnloa e cultura—

Ie, genera fiđuola In Be Bteeg• e nel saperi preoeđentl AII' em1—

grazi.ne e un atteggiamente p•gitiv• nel confr•ntl đeIIa nu•va

real tă scolastica e s•ciale •

val•rlzzaziene đeIIa I Ingua e cultura ď origine e I 'educazl•—

ne interculturale •

Sebbene auspicate dalIa normativa (In partic•lare đaIIa lege

943/1986 e dalIa C.M. n 205 del 2617/90) non gempre posibile

premu•vere cergi specifici dl lingua e cultura dei paesi ori—

gine gestiti da11e Rappresentanze e/' dagli Enti Ľ—

call, se Bi esclude I ' esperienza de11a E Sou01a Islamioa del Week

End” organizzata dal Centre Islamice di Milano. Si. tende , • quindi,

ad includere Ia valorizzazione della lingua e cultura d t origine

nell t ambit• piă generale delI' educaziene interculturale, riv•l—

ta ad alumni italianl e stranieri

Quest t ultima pub tr•vare diverse modalită dl attuazione ,

perchć nasce all t Interne specifiol progetti so•1aBt10i, cosi

ceme sol lecitat• dalla pronuncia del CNPI sulla eđ.interculturale

nella gcu•la del 1992 e dal Progett• Ragazzl 2000.Si tuttavia

ancora I•ntani đa11a costruzl•ne di un curricul• Che privilegi I 
'

educazi•ne alla pace, alle diversită, Ia e•nogoenza, rispett• ,

il oenfr•nt• e Ia delle eul ture. Spess• ei si limi—

ta ad una serie di attivltă Interculturali, sperimentate da poehi

consigli di clagge e da 81ng•11 docenti. In tale otti•ca il faclă,-

tatore devrebbe una. serie di obiettivi trasversali, pre—
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muovere momenti di e di oon•eoenza por aooogliere e va—
Ierizzare apporte di ogni Alunne nella realtà B001aetica,• •per
favorire IA relazione e 1a oemunioazione ed eEcare rapporti,
per Aiutare ciascuno nell' individuazione e nell'• affermazione

della propria identità culturale ( tutti,. ragazzi italiani e Btra—
nieri). Non è neceeearie aggiungere dieci pline nuove, basta
citare all 'interne del ourricul• tali tematiche .

Generalmente vengono privilegiate attività ludiche, giochi
di cooperazione e di simulazione, laboratori ohe prevedano 1a ma—

nipelazi•ne di materiali . Si tende, a favoriro momenti di

Becializzaziene e di comunicazione baaati Bu attività pratiche più
che eu contenuti. E' infatti poggibile analizzare etereetipi e cm:

pregiudizi attraverso I • educazione alli Immagine, con più effi—
cacia bul preadeleecente, che studiando- e analizzando una peeeia
sul razzi Brno

Infine, per l'ambientamento e 1 'ineerimento, • risulta imper—
tantissimo anche 1' orientamento eociale in particolare
ai genitori dei migranti — necegsario per 1a conoscenza e 1a frui—
zione delle Btrutture e delle iofraetrutture della geeietu ita—
liana, degli organismi di cieperaziene e • di



SALUTE E BAMBINO IMMIGRATO
di Alberto Pcllai - Istituto di Igiene dell'UniversiLà di Milano

La Convenzione Internazionale sui Diritti dell'Infanzia approvata dalle Nazioni Unite il 20/11/1989,

afferma che gli stati che ne aderiscono si impegnano a rispettarc i diritti che in sono enunciati ed a

garantirli nel proprio ambito giurisdizionale ad ogni fanciullo senza distinzione alcuna pcr ragioni di

razza, colore, lingua e religione. Tra questi diritti viene riconosciuto in più articoli della

Convenzione quello del bambino ad averc garantito nel proprio ambito sociale e stato di

salute. a sua volta diviene causa prima di un armonico sviluppo sul piano fisico, psicologico e

sociale abbracciando in tal modo il concetto di salute nella sua dimensione globale.

Ecco, perciò, che bene ha fatto il legislatore a sostituire la legge n. • 33 del 29/2/80 che prevedeva la

possibilità per Io straniero residente in Italia di accedere volontariamente al SSN con una contribuzione

percentuale sui redditi percepiti, fermo il pagamento di un contributo minimo (Icggc chc perciò

escludeva dalla tutela sanitaria soprattutto i più poveri) con la legge n.•39 del 28/2/90 chc rende

obbligatoria pcr tutti gli stranieri in Italia l'assicurazione al SSN. Si sancisce in questo modo

che la salute è un diritto di ogni cittadino nella nostra nazione e che, quindi, chi risicdc in Italia vede

diritto garantito proprio dall'assetto giuridico.

Tale legge, in realtà, si è necessaria in funzione della diffusione di un fenomeno, l'immigrazione, in

costante crescita nella nostra nazione, che ha visto grandi fasce di popolazione extracomunitaria lasciare

il proprio pacse per nazioni industrializzatc in conseguenu di guerre e persecuzioni politiche, ma.

soprattutto, a causa della fame e della speranza di ottenere un posto di lavoro.

In rcaltà, sc noi ci ai dati forniti dall'ultimo œnsimento ISTAT dovremmo che in

Italia abbiamo 501.000 presenze straniere, dato che certamentc sottostima il fenomeno rilevato con

criteri più attendibili da Natalc (1990) e dall'Istat stessa che con altre metodologie di indagine, hanno

stabilito che la popolazione straniera è tra il 1988 ed il 1989 da 857.000 a 1.144.000 individui

Se cerchiamo di analizzare tale dato in funzione della popolazione infantile, vediamo che le nascite di

bambini stranieri in Italia sono passate da 5.417 nel 1984 a 8117 nel 1988, con un incremento del 50%.

anche se in assoluto si tratta di cifre molto esigue che contrastano con di una più

consistente. Seppure la percentuale dei nati stranieri sia piccola in relazione alle na.scite



totali. due tenomcni le implicazioni socio-sanitarie che rossono avere, colpiscono la nostra

attcnzionc: l) la conctnuazsonc di talc fenomeno in regioni c cito particolari, soprattuto del centro-sud

con Lombardia e Lazio che da solc dctcngono il 50% dcllc nascite di stranieri rintcra nazione,; 2) il

ritmo d' incremento di tali nascite. che se dovcssc rimanerc ai livelli attuali farebbe prcvcdcre che nel

2000 delle nascite nel nostro paesc dovrcbbc vcrjficarsi nel della pornlaoonc immigrata.

A tale Informaztone, che è il nsultato di una prcvisionc statistica applicata al rilievo della

natalità analizzata per nazionalità dei genitori, c'è da aggiungerc poi il fenomcno dcll'infanzja realmente

Immigrata. nspctto alla quale r»ssiamo fondamentalmcntc riscontrare tre modalità di nel nostro

pacsc: l) direttamente con il gruppo famigliare al completo che si sposta alla riccrca di una nuova

Sistemazione di vita, 2) dopo che il capo-famiglia ha ottenuto una sitemazionc adeguata e, quindi,

richiama il proprio nucleo famigliare d'origine nella nuova nazione di appartenenza; 3) in seguito ad

affidamento o adozione di bambini stranicri da parte di famiglie italiane.

A tuttoggi. in realtà, la situazione prevista nell'ultimo punto rcsta ancora la più frequcntc. A conferma di

ciò basta analizzarc il dato relativo agli affidamenti preadottivi di minori stranieri che è salito da 767 nel

quinquennio 1979-1983 a 4997 nel quinquennio 1984-1989 con un incremento quinquennale maggiore.

perciò, del 600%. Però, quasi certamente, già nell'immediato futuro. si verificherà un completo

rovesciamento di tale situazionc a favore di bambini immigrati in Italia con i famigliari adulti in cerca di

lavoro.

Sono numerosi i fattori di bambini immigrati che possono condizionarc il loro stato di salute al

momento in Italia. Fondamentalmente andrebbero analizzati al loro ingresso l'età, lo stadio

di sviluppo psico-fisico, la nazione di provenienza. L'approccio sanitario a questi bambini non dovrebbe

mai scostarsi da quello di assistenza ed inserimento sociale. Se noi ci porre il problema di

analizzarc da quali malattie questi bambini possono essere colpiti ci troveremmo di fronte ad una lunga

scric di patologie, soprattutto di natura infettiva. Tale sospetto, in realtà, rispecchia semplicemente un

dato di tendenza della popolazionc più generale del da cui questi bambini provengono. E' naturale

chc in nazioni in cui non esiste un sistema sanitario nazionale in grado di erogare le proprie prestazioni

in modo uniforme ed in cui, tra l'altro, talc erogazione di prestazioni, è limitata dalla scarsità di risorse

economichc ed umane compctenti, con estrema facilità si riscontra una più alta prevalenza ed incidenza

di malattie di origine infettiva che nelle modalità di contagio interumano, oro-fecalc c/o sessuale vedono



la via di trasmissione elettiva. Ecco, perciò, che questi bambini, se le medesime

caratteristiche sanitarie del loro paese d'origine, sarebbero più facilmente portatori di malattie di natura

batterica quali TBC e salmonellosi, virale quali epatite B e C e infezione da HIV, protozoaria quali

malaria, giardiasi e amebiasi, ed elmintica quali schistosomiasi, filariosi, etc.

In realtà, abbiamo oramai a disposizionc i risultati di vari osservatori sull'immigrazione che ci

forniscono dati relativi alla fenomcnologia socio-sanitaria nella popolazionc dcgli immigrati. Ci si rcndc

conto. allora, analizzando i dati relativi alla richicsta di prestazione sanitaria c allc indagini sanitarie che

sono state promosse nei confronti di gruppo. chc la patologia di natura infcttiva è scarsamente

presente. se non quasi totalmentc assente. Una analisi della richiesta di cura all'osscrvatorio siculo pcr

l'immigrazione di Palermo, diretto dal dottor Mario Affronti, rivela come i problemi medici più frequenti

sono a carico dell'apparato ortopedico-reumatologico e dcrmatologico. Gran parte

dellc patologie afferenti a queste categorie diagnostiche possono essere riconducibili a quadri di origine

psico-somatica e divenire, perciò, espressione del disagio esistenziale e delle difficoltà concrete di vita

che queste persone riscontrano nel tentativo di adattarsi ad un'esistenza che in realtà procede sui binari

della costante precarietà e della non integrazione. Comune denominatore di qucsta popolazione dal punto

di vista sanitario, sembra un progrcssivo deteriorarsi della salutc col proscguire della loro

permanenza nello stato ospitante c determinato da una presa di coscienza chc il sogno di una nuova vita

in una terra straniera e ospitale si frantuma contro la difficoltà del viverc quotidiano.

Ecco, pcrciò, che la malattia come sintomo di un disagio sociale cambia completamcnte il modo di

pensare al bambino immigrato e alla salute. Io pcr primo, quando mi sono avvicinato a questa

problematica pensavo che tutto ciò che avrei notato era il pericolo sanitario che qucsti bambini

costituivano per la società in cui vanno a strapiantarsi. L'osservazione della situazionc realc mi ha. però,

mostrato una realtà completamente nuova e mi ha fatto capire quanto prcgiudizio a volte c'è

nell'avvicinarsi a situazioni per noi così nuove. L'Italia, in realtà, è da scmprc una nazione non aperta

alla commistione di etnie e dove gli stessi spostamenti interni, così necessari alla definizione di un

assetto cconomico chc ha comportato il passaggio dalla società agricola a quella industriale, hanno a

voltc portato a macroscopici fenomeni di intolleranza e disintegrazionc sociale.

Penso, perciò, che solo l'impegno collettivo può farci ripensare la salute del bambino immigrato con un

nuovo approccio operativo. E' solo nell'intcgrazione e nella valorizzazione della diversità che si possono



probabilemente avviare quei processi di normalizzazione dell'integrazione sociale chc soli possono

evitare il manifestarsi di ansia, forme depressive c sindromi che sono espressionc di disagio. Vedo nella

prevalenza ed incidenza della Tubercolosi un paradigma di questa situazione paradossa chc si evidenzia

quando si pensa alla salute della popolazione immigrata. La TBC è una patologia infettiva cronica.

Questo significa che chi la contrac nc porta il segno per tutta la vita, ma in situazione di vita adcguatc la

malattia non prevede evoluzione dalla forma primaria a quclla secondaria, indicc di riacutizzazione della

patologia. Ciò che succede a molti immigrati è chc giungono in Italia dopo aver contratto la forma

primaria che in realtà è stabilizzata e senza pcricolo. La carenza di condizioni di vita adeguate determina

in questi una riacutizzazionc della patologia cd una sua evoluzionc a forme più gravi ed allo stesso

tempo, l'isolamento sociale in cui gli immigrati vivono con segregazionc in spazi ben delimitati, facilita

enormemente la circolazione interna dell'infezione facendo sì che la patologia si diffonda proprio a causa

della situazione sociale ed ambientale di inserimento. Quindi, malattia non portata e trapiantata in Italia,

per molti, bensì, contratta proprio nel nostro paese che non ha saputo promuovcrc un intervento di tutela

adeguato.

Per ciò che riguarda il bambino, è comunque necessario un atteggiamento di accoglienza e garanzia di

vita adeguata che si dovrebbc basare non tanto su un approccio clinico quanto su quello preventivo.

La tutela della salute del piccolo immigrato dovrebbe basarsi sull'analisi della situazione vaccinale dello

stesso con rilevazione delle varie situazioni possibili:

a) il bambino non è stato vaccinato. egli inizia la pratica vaccinalc adeguandosi allc modalità in vigore

nel nostro paese;

b) il bambino è stato vaccinato regolarmente e la sua situazionc vienc sufficicntcmcnte documentata: egli

seguirà il nostro calendario dcllc vaccinazioni in collegamento con quanto è già stato fatto;

c) la documcntazione delle vaccinazioni è insufficiente o non esiste affatto documentazione: il

bambino inizia il nostro calendario di vaccinazioni;

d) l'intcrvallo di tempo dall'ultima vaccinazione è supcriorc a quello previsto dalla Circolare Ministeriale

9/8/1982 n.052: si ricominciano le vaccinazioni secondo il nostro calendario, a meno che le vaccinazioni

interrrotte non siano state quelle in cui si utilizza un vaccino con virus vivi attenuati (antipolio tipo

Sabin), per le quali non è riprendere dall'inizio, regola che vale anche quando il ritardo tra



prima e seconda dose non è superiore all'anno (intervallo che può salire fino a cinque anni in caso di

ritardo tra seconda e terza dose).

Tutte norme vanno poi riaggiustate in base all'età del bambino, che condiziona ulteriormente il

calendario vaccinale secondo le norme esposte in tabella.

Il secondo approccio preventivo è quello che promuove pcr il bambino immigrato, ma anche pcr tutti i

bambini che appartengono alla scuola, l'educazionc alla salute, intesa comc disciplina preventiva mirata

a potenziare i fattori positivi atti a mantenere un adeguato stato di benesserc psico-fisico e sociale nella

popolazione di riferimento.

Questo ci sembra particolarmente importante in età infantile. Un nostro lavoro sperimentale attuato in

classi del primo ciclo della scuola elementare ci ha consentito di comprendere alcune cose fondamentali

che hanno un diretto riscontro nel processo educativo e di integrazionc dei bambini immigrati.

Lavorando in classi prime e seconde elementari, ci siamo trovati costretti ad elaborare per il nostro

progetto di educazione alla salutc una mctodologia di intervento complctamcntc basata sul gioco, il

disegno e concreta,poichè la gran parte di questi bambini non erano ancora alfabetizzati. Il

gioco, il movimento con musica, il disegno e il "fare le cose" sono stati alla base della metodologia

impiegata che era mirata alla valorizzazione del sè individuale e collettivo, all'innalzamento

dell'autostima di ciascuno e poste queste premesse all'individuazione di sccltc c comportamenti utili alla

autopromozione del proprio stato di benessere. Abbiamo visto i bambini autointegrarsi nel processo

educativo con tuttc le proprie risorse disponibili cd i bambini immigrati, che nella nostra esperienza

erano straordianariamente dotati di senso del ritmo, sono stati spesso i migliori partecipatori e promotori

della qualità dell'intervento. Ci siamo conto, allora, che preoccuparsi della salute del bambino

immigrato non è poi cosa tanto diversa dal preoccuparsi della salutc pcr il bambino in generale. Occorre.

infatti, promuovere negli opcratori un attcggiamcnto di ascolto, empatia positiva ed infantile creatività.

Laddove tuttociò è presentc e stimolato, l'integrazione cd il bcncsscrc di ognuno, c, perciò, la salute sono

di casa.



SCHEMA Dl VACCINAZIONI CONSIGLIATO IN BAMBINI NON VACCINATI

ETA' FRA 1 E 7 ANNI

Prima visita: Dl? - OP V - MMR (se il bambino ha 15 mesi o più)

Dopo 2 mesi: - opv

Dopo altri 2 mesi: DTP

DIT= vaccino contro

Difteritc-Tctano-Pertosse

OPV= vaccino antipolio orale

Dopo altri 6- 12 DTP - opv

MMR= vaccino contro

A 6 anni: DP -OPV Morbillo-Parotitc-Rosolia

Ogni IO anni: Td Td= vaccino contro Tetano

e Diftcritc. tipo adulto.

7 ANNI O SUPERIORE

Prima Visita: Td- OPV - MMR

Dopo 2 mesi: Td- OPV

Dopo altri 6-12 mesi: Td - OPV

Ogni 10 anni: Td
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FINALITÀ
E CONTENUTI

ARTICOLAZIONE
DELL'INTERVENTO

- Far conoscere ai bambini mondi e culture diverse, aiutan-
doli a scoprire ' 'le differenze", ma anche le somiglianze,
come presupposto per un'educazione interculturale.

- Favorire l'incontro tra bambini e persone di altri paesi, por-
tatrici di esperienze diverse.

Partendo da favole di altri paesi direttamente narrate da perso-
ne straniere, si stimolano i bambini a partecipare in prima per-
sona, drammatizzandole, rappresentandole graficamente e rea-
lizzando oggetti tipici tramite manipolazione di materiali semplici.
L'apporto di musiche, canti, balli originali dei diversi paesi so-
no un supporto indispensabile allo sviluppo del potenziale fan-
tastico del bambino.

N.B. Predisporre un registratore a cassetta, fogli, pennarelli. tempere a dito, materiali vari come fili di lana,
di plastica. carta crespata.


